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P I T T V R E 

DEL DONI 

ACADEMICO PELLEGRINO. 

Nelle quali fi moftra di nuoua inuentione: Amore,For 
cuna. Tempo , Caftità , Religione , Sdegno, 
Riforma, Morte,Sonno & Sogno, 
Huomo, Republica,& 
Magnanimità^ 

Diuife in due Trattati . 

Confacrati à gli lUuflrifìjni Signori, 
i Sig. jicademici Eterei. 

LIBRO PRIMO. 




•'in PADOVA, 

jiffrejfo Grattofo Perchacino 
1564. 
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ALLI ILLVSTRISSIMI SIGNOKI; 



I SIG. ACADEMICI ETEREI, 
IL DONI. 

ON quella riuerenXa y che 
io debbo , Illufinfimt Sigro 
ri Academìct , njengo a fre^ 
fentar€0 dare in luce il mio 
Primo Libro delle Pitture, 
alle Illuflrtpme S . V. fi 
per mofirarek quelle la diuO" 
tion mia j come per far conofcere al mondo l'obli 
gOy che fi debbe hauere a Signori si mirabili ^i 
quali alla Virtù danno ornamento . La Fa- 
ma con (ùono chiaro, e celejìe va publicando, co^ 
me gli lUufirifiimi , Signor Iacopo Cornar oi hog 
gi Principe dell' Academia Eterea , ha mofirato 
lagrandez^X^ Virtù nel leggere l'Oda di 
Pindaro ; ^ così ha fatto 'vedere qualsia deb- 
bon tenere i Nobili : ^ s'e conofciuto poi per meT^ 
Xo della dottrina del Sig. Vincenzo Gradcnig^o 
Configgere i la fitperfluita delle ricchen^^e ejjer 
henejpefifo poco da Himare . // Sig. Pomponio 
Beccatelli Configliere , con leggere le belle cofe 

A 2 d'Amo- 




à'jimore, [òfravn Jhnetto della Diurna Mar- 
che fa di Pejcara ha dimojìraPo infinita intelli- 
genza. A Sig. Se if ione Gonzaga Illufirtpmo 
Cenfore-y ^ delia Magnanimità Principe, nello 
'unire sì celefle congregatione di Spiriti jfja ripie- 
no gli animi di maramglia . Et il Sig . Luigi 
Gradenigo con il di/correr dottamente ha fatto 
chiaro a ciafcuno, come l'animo tranquillo e coja 
diurna . Il Sig. Piero GabbrieUi dnjna tanta 
Academia degno Mrito , nel metter lo Uupore 
della fortuna in luce , Jòdisfece à tanti diuini 
ingegni, con prudenT^,^ con dottrina. Que- 
He,^ maggior cofe publica la Fama con trom- 
ba f onora , è* chiara \ pero nel mio Secondo Li- 
bro , fi come in quefio Primo confacro al Signor 
Scipione Gonzaga la Pittura della Magnani- 
mità',^ del Sonno, ^ del Sogno, al Sig. h'ance* 
fi:o Molino , che tanto bene ne lejfe : non mi [cor- 
derò ( come e mio debito) gli altri Nobili & let- 
terati. Il Sig. Lazzaro Mozjs^nico yilquale 
della Fortuna ha difcorfo sì degnamente . Il sig, 
AluigiPefaro : Usig. Marc' Antonio Beglioc- 
chi, che leggendoti Petrarcha fa 'vedere t fimi 
begli fi? ir Iti . Et fi bene non potrò direà pieno 

di 



di sì Illupipma Academìa quanto} il merito^ 
^ fare quanto porta il mio debito in ver(h tanti 
Signori letterati , // sig. Stefano Santino, ti Sig, 
Giouacchmo Scaino , il sig. Girolamo ValazAtj 
tlqnale Icjfe Tibullo con tanta dottrina ; nel fe- 
guire gli altri libri , che fono dodici in numero j 
andrò confacrandoglt con quel modo , che io pò- 
tro migliore j appreffò l'eternità della Hamfa\ no 
minando le Illufrifime lor persone . Primati 
Sig.Girolamo Grimani, alquale fo riueren^ 
con 'vna Pittura : ti Sig. Annibal Buonagente : 
il Sig. Ridolfo Arlotti : il Sig. Pertiflagno : il 
Sig. Scipion Bardi : il Signor Conte Ottauiano 
Caura : particolarmente fon tenuto ad hono- 
rarequeftttre fplendori della Pama, ti Sig.Gio. 
Francefco A'IufattO'j Lettor publico d'AriJìoti- 
le : il Sig.AnguiUara : ^ il Sig. Torquato Ta/fo, 
i quali ho tenuti fempre, ^ tengo per miei figno 
ri , come meritano le fmgtdari virtù loro . Onde 
in quello, che hora io manco in honorar tanti Sig. 
honorati-, ft4ppliro quanto potranno le forzjemte, 
ne fequenti libri 5 ^ nello inchinarmi à tutta 
l'Academia lllufrifima bacio k tutti la virtuo- 
fa mano,^ raccomando. 



TAVOLA DE GLI AVTORI ALLEGATI, 



ET ALTRI HVOMINI NOMINATI 



NEL PRESENTE LIBRO. 



A 

u4felle 
Arioso 

Antonio AkoHttp 
Ando 

Aleffandro Aiagm 
Andrea dOrta 
Andrea Crini 
AnibaìleCart, 
Auguro Imp. 
Arifiotile 
Angelo AAorefini 
Antl'o%egolo 
Alfonso d'Aualo 
Anto Maria Durat, 
Arturo 

Aleffandro Ardenti 
An;bal Btionagente 



B 

Bione Filofofo 
Boccaccio 
Bianca Sonz^ina 
Bombaglino Capitano 
Bahello 

Bartholomeo Amiani 
C 

CaterinaHeina 

Cicerone 

Chilone Fdofofho 

Craffo 

C Alar io 

Cimone Capitano 

Carlo*^ 

Carlo d'Aujlria Imp. 

Cefàrelmp. 

Catone 

Ca- 



Camillo Furto 
Clemente Settimo 
Cehete Filofofo . 
Capo Parmenfi 
D 

Dionifio Giocane 
Democrito F/lofofi 
Diagor.t 
Duca yìleffandro 
Dante Allighieri 
Dione Siracufano 
Demoflene 
Duca di Satioia . 
E 

Emilio T{om, 
Euripide 

F 

FilipfoTl} 
Federigo da Vr^ino 
Ferrante Gonzaga 
Fabio Adapmo 
Francefco Sonzjino 
Fahbritio Tiom. 
Filippo StrozJ^i 



Francefco Moreftni 
Francefco Molino 
Faraone 9^ 
Francefco 'È} di Fran. 
Francefco Campretto 
Filippo Scott iuoli 
G 

Gabriel Vendramino 
Ciò. And. Anguillara 
Gillia Agrigentino 
Giorgio Vafari 
Giulio fecondo F, 
Gto. Bar. Negro 
Gaio Alarlo 
Girolamo Grimant 
Gieronimo Mufici 
Giouacchino Scarno 
G IO. Francef.AIu fatto 
Girolamo Palazy{i 
Gajparo Vrouana 
I 

lacopoTorello 
Iacopo Cornaro 
lerone Tiè 

Lattari' 




Lattamia 
Luciano 
Luigi Gradanigo 
Luigi P efaro 
LelwTorello 
Lodouico Gabrielli 
LazI{ero Moz^anigo 
M 

Aiarfilio Ficino 
Martio "B} 
A^utio^Rom. 
A4ar(fu4ntonio T^o^. 
Adar.uint.BezUoechi 
N 

Numa Pompilio 
O 

OftauianCaura 
P 

Plutarco 
Plauto 
Platone 
Petrarcha 
Piero Soderini 
Paola GranttA 



Pico Conte 
Piero Gabrielli 
Piero Matteo Vanni 
Pomponio Beccatelli 

H^olfoJrlotti 

SanazX^ro 
Sforza Paìlauicino 
Scipion Gonzjaga 
Santino Stella 
Salamon Da Pano 
Simonide Poeta 
Stradino 
Senofonte 
Stefano Santino 
T 

^omafe Viualdt 
Talete Milefto 
l^orquatoTaJfo 
V 

Vincerli Gradenigo 
& altri. 



PETRARCHA 

DEL DONI. 

Compojìo in^^rqua, doue fijìgurano di nuou^ 
inuent ione molte fitture con fauole^ hijio- 
rie non fm udite, diuifo in dodici trattati. 

PROEMIO. 

0 M I pcrfuado che fenz altre 
dimoftracioni , di quefto , ò di 
quel dipintore , ò airegnamenti 
nel tal luogo , ò nel tale : che uoi 
fiate chiari Signori honorati^co- 
me molte cole no folamente gof- 
fe d'inuentioni, ma dagoffi mae- 
ftri ; goffamente fi dipinghino. 
Credo bene chei noftri antichi 

1 quali in tutte le dignità mefl'cr 
lamano; chenefaceffmo di belliffime;machele fi fieno 
fpente , poi che la (tampa alla loro età non hcbbe il pri- 
uilegio che Tha hoggi , di riporle nel ripoftiglio degli 
anni; ditalfortechenoicenefoffimo potuti feruire: 
et à difpetto del Tepo goderle, il quale con i fuoi duri 
denti più cheacciaio temperato, con il continuo moto 
macinano infino à gli fmifurati faffi delle rocche, le 
pietre dure dellepiramidi > decoloffigli ftupendi mar- 
mi,et le gra macchine de Teatri diferpentini^et di por- 
fidi fabbricate 5 per che tutto alla fine il vecchione ar- 

B dito 
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dito come fi ucde per lunga efperienza : in minuta pol- 
uere ogni cofa ua riduccndo . 

Saladino Speciale fù v n valente fuo pari, in ritroua- 
re di nuoui ghiribizzi : E fece dipingere vn mondo da 
Sandro di Bottiècllo, nella Sala del Papa à Santa Ma- 
ria NouelIa,& legran montagne tutte ridufle ba/Te co- 
me colline, quafi che piane le fufl'cro diuenute, ponen- 
do gli ferirti nei luoghi particolari; Qui fù Olimpo, 
& qui fù Ofla . quando gli era detto tu hai fatto far Sa- 
ladino , vn mondo pazzo come te: & bizzarro; Ri- 
fpondeua credete voi gente di poca cófideratione,che 
il Tempo con abbalTarc vn capello ogni cent'anni d'o- 
gnimontechenongliriducaàvn piano tutti? Stolti 
fiate voi , fe credete altrimenti ; & per quefto la Natura 
ha infcgnato di cuocer la terra in mattoni per che finiti 
i marmi & lepietre^fi polfin fabbricare legran macchi- 
ne de palazzi, & de Templi, permantenerfi il più che 
la può acanto all'Eternità à federe. Ma Tè in errore la 
madre Natura, perche faluo che Iddio; tutto manca. 
Voi hauctc (diceua Saladino) tanto la vifta corta , che 
di là dal voftro tenitorio, due braccia non vedete. 
Aprite gli occhi ignoranti , & confidcrate bene , & poi 
biafimate le mie inuentioni, perche voi non hauete tan 
tofaperc, che voi pofTìate intendere la grandezza dei 
Tempo , & difcorrcr per l'età di grado in grado : voi mi 
tenete fenza ceruello ? Senza ceruello le Signorie vo- 
ftre, che ogni cofa vi appropriareper voftra, & aggiun- 
gete ogni giorno confini à confini , delle vo% Citta, - 
Caftegli & Ville ; allargando le polfeffioni , & termini 
fopra termini piantate . O ftolti il tanto affaticar che 
gioua ? Quattro braccia di foflaccia piena di litame 
mal rimenatOjfon le voftre ricchezze altiere, in vn bat- 
ter d'occhio è fera : & le voftre fuperbc grandezze fon 
poluere & ombra . Andate hora voi à rifpondere à quc 
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fto fpctialc 5 per che io non voglio fi fatte medicine per 
adeflb in corpo. Lcmic pitture faranno certe grotrc- 
fche in aria; per che io non fon fi mentecatco^ch'io non 
conofca^che il dipingere ringegno,& la Pazzia,il figu- 
rar la Memoria ^ e lo fciilpir il Tempo , laRiforma & la 
Legge 5 non fieno fé non Caftcgli in aria : ma lo fo per 
entrare ancora io fra capi rotti . Non fi veggono ne gli 
archi fatti che paion vini il Benificio & Tlngratitudinee 
non dipinfe Apelle la Calunnia ? non fi conofce nel- 
le antiche pietre interamente fculpita l'Infamia ? Infi- 
no alla Pittura & la Scoltura fi figura : Et fi defcriuono 
comefefolTmohuomini, i fiumi, i fonti , la Notte, il 
Giorno, TAurora, il Crcpufcolo \ & fi fcarpellano. ma 
quale è colui fi goffo che dall'inuentione infuori, & 
l'Arte, che non Thabbia per fauola & per canzona ? 
Le fon ben cofe belle da fuegliare gli ingegni; le fon 
materie che dilettano, & fc ne caua parimente qualche 
giouamcnto. Quando fi fabbricò la mia cafa (per non 
dirpalazzo) chefù in quel tempo^cheil Gran Ficino 
fece fare il fondamento del fuo Mufeo, io entrai in biz 
zarria di far dipingerla tutta di dentro 3 moflb dal fuo 
dire, che cofi al fuo palazzo voleua fare ; fi per che lad- 
dornano con poca fpefa,fi per moftrar nuoue inucntio- 
ni. Io fon certo chequefl:i,iquali il mio Teatro vegga- 
no al prclente fon pochi , à rifpctto all'infinito numero 
che per lauuenire Io vedranno ; ma più certo fono che 
lo fcritto per mezzo delia ftampa durerà aflai più fecoli; 
però intendo di farne vna breue copia con la penna,ac- 
ciò che qualche vno ne tragga, fe non utileaffai, alman 
co qualche poco di diletto . Diletto per lanuouain- 
uentione; & forfè vtile confiderando bene le cofe in fe 
cofi de fignificati & della vita, come de coftumi,& del- 
Ichumaneattioni: coloro adunque che verranno (ro- 
uinato che fia il cafamcnto) lo vedranno ancora in pie- 
fi 2 di 



di dentro alloro intelletto ; poi che la fcrittura ha que- 
fta forza di fabricare in vn tratto ogni gran macchina, 
c"^ di dipingere in vn fubito quanto la parla, & quanto 
la difegna . Io non vorrei Lettori mirabili,che vi ma- 
rauigliaftcfelarchitetrura della mia fabrica, non farà 
di quella grandezza che fon l'altre da ft upirc; per che io 
mi fono accomodato al fito ; il quale è cofi fatto . Vna 
Montagncrta tonda (quafi che la Natura con il com- 
parò fhau effe formata, & gira più dVn miglio di buo- 
na mifura ; il rcftante attorno, che è ben tre tratti di lun 
go archibufo è tutta pianura; cerchiata da vn fiume che 
sbocca poi per vna ameniffima&frefca valle. Il cafa- 
mento è in cima del monte,il quale è tutto d'intornato 
d'vn groffo muro & di fuori attorno attorno vi fon di- 
ritti abeti, & gran quantità di Lauri. Tutta la falitaè 
di quarantadue fcaglioni, tagliati in dura &viua pie- 
tra, doue quattro perfonepoUon falire comodamente 
lontane l'vna da l'altra ; da uno & l'altro lato fono for- 
ti &grofIi pilaftri che reggono la uolta difopra fatta à 
mezzabotte; nellaquale uè un compartimento di fe- 
fanguli, e tondi : (dimodo che fopra tre gradi , ne ucn- 
ganotre) ; nequali ci fon dipinte quefte figure. Prima 
(che pofa in mezzo) uè il GIVDITIO, un'huomo 
ignudo, attempato,che fi ftà fopra l'arcobaleno à fede- 
rerà ha in manofquadra,regolo, archipcnzolo, &com 
paflTo. Dimoftrando che ciafcun che faleà gradi delle 
attioni humane ; fien' di qual forte fi uoglino , ci bifo- 
gna il Giuditio . Qucfto fta in mezzo à due tondi,do- 
ue in uno è la PRVDENZA, conia Serpe al folito 
dipinta :& lo fpecchio,& dall'altro lato la BONTÀ 
che ha un uccello pellicano in braccio , & certo fenza la 
Bontà , '& la prudenza , pochi giuditij fegnano diritta- 
mentelelorlinee: iindire,cibifognagiuditio, ilqua- 
le mifuri &■ compaflì i tuoi ftudij , & fia accompagnato 
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dalla Prudenza di fapere elegcre il buono delIeTcienze; 
e tener Tempre la Bontà acanto per non pigliare malitia 
dalle lettere catiue , ò hcrefia . Il fecondo grado ha di- 
foprala SOLLECITVDINE; vna bella Femina 
leuatafopraduealie, vn gallo fotto i piedi, &vn fole 
che fpunta fuori dell'onde marine fi vede . Da vn lato 
è rOTIO vn huomo graffo corpulento che fi ftaà fe- 
dere in terra, corperto da vn'grande fcudaccio, pieno 
di ftrali & di freccie quafiche fia targone à tutti i viti) : 
& dall'altro lato la P I G R I T I A fopra vna teftuggine 
àcaualcioni, allaqualeha meffa la briglia per tardarla 
ancor più del fuo lento &• fonnolentcpaffo : &s'è co- 
ronata di giuggiolo, arboro tardiamo à gettar fuori 
la foglia,& il frutto . Degli ftudiofi è madre la folleci- 
tudine : però fequendo di falirc per mezzo qucfta fcala 
per arriuare allo ftaro della virtù, bifogna cffcr folleci- 
to;fuggirrOtio,&laPigritia,nimici della Sollecitu- 
dine. 1-a VIGILANZA è il terzo ordine. Vna 
femina con vna Gru acanto, dalla deftra parte nell'al- 
tro tondo v'c BACCO, con la vite, & dall'altro il 
SONNO, vn'huomo ilqual dorme fradueTalTi.Que 
fta Vigilanza ha da cflcr fcmpre nello ftudiofo,& quan- 
to può fuggire il fonno contrario alla virtù, il vino& 
l'vbriachezza: ponendole fempre da parte. Sequela 
PERSEVERANZA, vna femina laquale abbrac- 
ci vn Lauro ; & fta in mezzo alla INSTABILITÀ, 
& alla LEGGEREZZA. Quefta è tutta aliata, 
alle mani, à piedi à gli omeri,& alla tcfta, vcftita di piu- 
ma fini(rima;& l'altra fi fiedc fopra vn drago che ha due 
ftellc : nel capo vna, & nella coda l'altra, ciafcuno deb- 
be intendere, che non folamcntebifognaftabilirfi, & 
fermarfi difponendofi alla virtù : ma pcrfcuerarc, ftan- 
do fempre alla difcfa, à petto alla inftabilità (legge- 
rezza: laquale fi debb e lafciare andare quanto fi puo'da 
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banda:& fi fa quella femina fopra il dragone con le due 
ftellc , per che le fono nel Cielo fempre inftabili . La 
STABILITA ne vien dipoi.a federe fopra vn pie- 
deftallo tenendo fotto i piedi vna bafa di colonaj& in- 
grembo molte medaglie. LaGiVSTITIA lamet- 
teinmezzo^&la PACE, (dipinta in-quefto luogo al 
folito) vna con Toliua , & con le fpoglie che la va ab- 
bruciando, & l'altra con le bilancie & con la fpada, Al- 
Tariuare alla gloria della Virtù 5 allo ftato dello Hono- 
rCySc alla quiete dell'Animo^bifogna ftabilità in fe mc- 
defimo primamente ; poi metterfi nelf animo la Pace & 
la Giuftitia difenfatrici fempre della Stabilità. La 
TEMPERANZA è laltro grado d afcendere con 
i due vafijdipinta fecondo il coftume : & è in mezzo del 
la FORTVNA felice ^ una femina fopra una naue 
che con profpero uento folca il mare : & dall'altra par- 
te la infelice FORTVNA, falita fopra legno, chel 
uento tronca arbori, ftraccia le uele, & rompe farte. 
Colui che farà falito tanti e tanti gradi per arriuare al- 
la Virtù ; ha da effer temperato nelle fclicità,& infelici- 
tà, non fi eleuando per l'una, ne perdendofi per laltra . 
Seguitala REALITÀ; una donna che ftraccian- 
doli il petto , moftra il cuore , & ne tondi da lati , uè la 
M ALITI A, &laINIQVlTA, due femine,che 
ueftite di fiamme di fuoco fuggono uia uelocemeiite • 
Quefto grado fcaccia da fela Malitia, & la Iniquità^ 
per che rhuomo reale non tiene il cuor fuo celato; ma 
lo moftra apertamente . il uirtuofo ha da hauerc il 
cuor fincero , & netto da ogni macchia di Malitia , & 
d'Iniquità". 

Quefto è ilmezzo della Scala; doueèun piano con 
una log^etta che aperta dai lati dà la ftrada d'andare 
intorno intorno a' mezzo il monte , laqual uia e coper- 
ta dalle ulti in pergola^di diuerfc uue mirabili>& di qua 

et 
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et di la fono le fpalliere de rofai d'ogni forte , et rofcl- 
line . Sopra la loggetta è una tribuna tonda doue fon 
dipinte molte uirtù et figurate che afpettano con molti 
premi) in mano coloro che falgono a quell'ultimo gra- 
do^offcrendofi a dargli a ciafcuno che ne fia mcrircuo- 
le per concento della Tua quiete , et della lor Gloria ; et 
poigli inuiano allaltra fcalachcfeguc: che principia 
il Grado dclPH ONORE il quale'fi fta in mezzo del- 
riNVIDIA, et deimONESTA, Scmpreèin- 
uidiato da maligni colui^che al grado dell'honores'in* 
nalza , però THoncfta' non comporta che la maladetta 
Inuidia TofFcnda, L'Honorefi dipinge un huomo co- 
ronato fopra un trionfo : I Honefta una donna ucIHta 
grauementc co la tefta uelata . L'Inuidia uecchia intar- 
lata et rofa da le ferpi che la pafcono di quello che le 
uomitano, et beuc in una tazza colma di ueleno tutto 
ardente. Da gli honori fale il uirtuofo huomo alla N O 
B I L T A, ilquale fi debbe ricordare quando a quefto 
grado egli è peruenuto> della CORTESIA, &la 
GENEROSITÀ hanno da effcre i fuò due occhi; 
perche fe il nobile non cgenerofo et cortefe ; macchia 
il fangue fuo illuftre, et il grado datogli dal Cielo . Fi- 
gureremo laNobiltà unadónaTogata^chehabbiauna 
Itella fopra della tefta , con uno fcettro in mano : Vn di- 
re qucfta è atta atuttii reggimenti. LaCortefiafara 
una femina coronata come Regina, che fpargera colla- 
ne,danari,et gioie^et la Generofita farà fopra un Aqui 
la a federe . Alla Nobiltà fta bene che feguiti il G R A- 
D O di dignità', dominare, gouernare,reggere,giudi- 
care: et certo il nobile èfoggetto naturale da dargli, 
ogni honore. Però quando egli e perucnuto a quefto 
grado la RICCHEZZA lo fe^uita, ma non lì go- 
iiernando come merita il ualor fuo, cade nella PO- 
VERTÀ, conciofia che mai più è pofto , ò di rado in 

gran- 



grandezza ,8ch VERGOGNA Io fa flarc fcmprc 
mendico. Qnefto grado di dignità farà vn'huomo in 
fcggio riccamente veftito, che dia vdienza . La Poiier- 
tàlaràdiftcrafopra rami lecchi con quattro ftracci at- 
torno5& la Ricchezza in mezzo à molti vafi(tutta pom- 
pofa) pieni d'oro & d ariento coniato da THonore , da 
la NobiItà^& da la Dignità.con il Benifitio del Tempo, 
che è laltro grado il qual tiene da vn canto la Fama bue 
na^ che fuona vna tromba , dall'altro la cattiua che fof- 
fia in vn corno fatto di fcorze ; con il Tempo dico fé ne 
va l'huomo al Principato: quefto fi fta focto vn'Om- 
brella^^ ha attorno, Aquila, Gallo, Leone 5 Pantera, 
Lupi & altri animali , & qua domina Città, & Regni in 
mezzo à due Amori vno dequali vola fopra Tacqua 3 & 
l'altro fopra la terra cammina : volendo moftrare,che il 
noftro Dominiodebbeeffermantenuto per tutto con 
Amore. Vltimamente colui che vuole ftabilirfi,& ha- 
uer modo di falire a tanta altezza^ bilògna che pigli per 
guida la Gloria, vnabellifTimafanciulla ueftita di (plc- 
dore: Et due mantengono continuamente cortei famo 
fa, &eterna: quefto è un huomo coronato di Sole che 
il Giorno, & una femina con la Luna in tefta per la Noe 
ce, & quelli due hanno una tauola inanzi di pietra , do- 
uefculpifcono tutti i fatti memorabili, et degni. Qui 
finifce la fcala, et s'arriua alla porta della cala lauorata 
di marmo, nella fronte difopra uè fcolpito una impre- 
fa,che è uno horihuolo da Sole^in una cartella.ben fit- 
ta, et u'è concatenato fotto un altro orihuolo da polue 
re^con un motto in mezzo che dice SVMVS. Qiiefta 
tale infegna^tiene aperta inazi unafeminetta, fatta per 
la cófideratione,di ballo rilieuo fcolpita in un tondo il 

?[uale ha un feftone attorno di foglie , fiori, et frutti, et 
ra quegli, molti fpecchi. Vn dimoftrare che in ogni fta 
to gli ha da elTcre a tutte Thore la Confideraiione. 
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LA PITTVRA DELLA FORTVNA 
ALLILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. 
S. Sforza Pallavicino, 

Tengati dmquever mei' 'u fato Bile 

Amor^MadonaA Mondo0 mia Fortuna, 
Ch'i non penfo ejjer mai fe non felice. 

VASI tutto d Mondo fila 
menta ^ pochi fi lodano del 
la Fortuna y della Sorte, e del 
Deflmo : ^ come afferma il 
mirabd Fiutar co lacotende 
con la Virtù : ancora che 
nella mente de gli huomini 
fia 'vn ^oler dire, io non ho bene, ma ogni co fa mi 
^aatrauerfo,^ che in fatti in quefio Monda 
non CI fia nulla di buono per cffo , ma nato foue^ 
ro fenz^amododacquiftare,^ [per'anz^a di buo^ 
na 'ventura, nientedimeno i fam,ogli flolti^ han 
notrouato njn nomea tutta quefta tnuoltura,à 
quell'accidente , dico ,(ubtto che fopragiunge al- 
l' huomo^ 0 buono j ò cattmo che fi fa, andare a let 
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topouero, ^ lemrp ricco , hoggi friuato cittadi 
no, domani affoluto Trine ipe : nafcer di /àngue 
plebeo j ^ ejjer fatto tlluflre, ò 'vfcir fuori di ca- 
pi tua padrone ^ libero^e tornare in quella d al- 
tri feruo, 0 fchiuauo . Scipione AfinaM conob- 
be afina, per che la lo fece di Confilo prigione de 
Cartaginejiy ^ lo mejje alla catena , benché ri- 
tornajfe poi al confilato. Quejia fantafilm a 'ven- 
ne già in tanto credito che la fu fatta dea & de- 
dicatole altare e tempio,^ coloro che fenXa arte 
viueuano faceuano il giorno fuo fefiiuo.Mar- 
tioIIII. de^B^mamne fece farcino come 
à Dea virile, ^ le donne vn' altro alla fortuna 
donne fia,^ dicono infim che la statua fua hafa- 
ueUato . Seruo 'Tulio diceua hauer tutto da leiy 
che ficco hauea flretta dimeflicheT^a, onde 
edifico nel Campidoglio vn T'empio alla Fortuna 
Trimogenia, alla Fortuna macchia vn' altro: ^ 
altri . La grandel^a della gloria della Fortu- 
na dice Flauto e , che quanto meno fii fiera vna 
coftytanto la la fa in vn punto apparire con gran 
marauiglia delAIondo,^ ofe^^/^^ ifiuoidifè- 
gni, in fin con dar vigore a bruti animali ado- 
prandogliper mél^ani a condure quanto gli pia 
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ceccwela fece con le papere nel 'volere falire i 
Francefi nel Campidoglio . Cicerone vuole non 
foUmentechela fia cieca y ma che la facci tutti 
coloro ciechi che ella abbraccia . I pittori l'anno 
poi dipinta ^ fra gli altri ^pelle/J' come quel- 
la che non pofi mai la fece in piedi , già la v id- 
di io in vn Cammeo antico nello [indio del Ada- 
gnifico A4. Gabriel Vendrammo , molto diligen- 
temente /colpita . f^na f emina fcril^ occhi in- 
cima d'vno albero laquale con njna lunga perti- 
ca batteuat fuoi frutti y come fi fanno le noci. 
I quali non erano peri , o pine , ma hbri, corone , 
gioghi y laccio fcar felle, traboccanti d'oro &' bor- 
fe piene di danari,^ gioie, pietre di gran valu- 
ta in anelli, di quelle da pochi foldi : Sotto a 
l'arboro Uauano all'ombra, vn branco di befìie, 
^ di perfine, a t quali dauano adcffo tali frutti: 
^ bene jf^ejfo a vn villano cadeua vn libro in ca- 
po, à vn letterato vn giogo in fu le f'alle, kvn 
nobile vna mannaia fui collo, a vn porco vna 
ricca gioia in gola,t^ avnoafino fcettro figfio- 
rtleinmano^quefi'evno de fuoi modi per difco- 
prire la viltà dell'animo de gli huomini ^ pero 
diffe Plutarco Ja da tal voltagli imperij a poltro- 
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nt^^ kvilt le ricchezze , F oberate tiranno de 
Samijl'hehbe tanto fauoreuoley che gli "venne njo 
glia dt [cacciarla da fe : però trajfe quell'anello a 
Im tanto caro in mare ^ per prouare qualche di- 
sfi acer e , 0 co fa contraria : ^ ella che e %-nit fe- 
mina di cerne Ho a fuo modo fece, che "vno pefca- 
tore lo trono in ^un pefce0 alT iranno lo rende : 
ma fdegnata poi, lo fece mettere in croce, hor an 
date "uoifiuzJ^candola^pero dijfe il SanazJ{aro. 
liimordendo lor cieco, éf 'uan de/ire Digli, che 
m pianto, e doglia Fortuna volge ogni sfrenato 
ardire. I Poeti^ antichi^ moderni l'han- 
no figurata calua,e tutti i capegli pofti dinanz^i 
per poterla ciuf are,^ cofi in pit4 luoghi fi moflra 
al "vulgo nelle tauole,ne muri, fu le carte,^ficul- 
fita in marmo : no e molto tempo, che io la "viddi 
dipinta alla plebea in 'vna caffa , che la "volgeua 
njna ruota,doue s'att accanano molte brigate per 
falire in cima , ^ certi con ificale, con oncini, 
col martello chiodi per fermarla in vano s'af 
faticauano,^ da quefie baie mene, che la f ioc- 
ca gente Iha in confiideratione per una cofia , che 
habbia potere in fui mondo, [opra gli huo mini, 
nelle ricchezS{e , ^ in tutte lefignorie . Quello 
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allega il cafo di T^iranone che folo fra tanti jcam 
pò a cjuella cena : doueeglt voltatojt alla Fortu- 
na dtjfe tn n e hai faluato a feggior cafo ^ fk in 
donino : Certi altri mojirano che Dionijìo Gio- 
uane , quando Filippo gli domando per che ha- 
ueua lajciato torji il regno dal padre acquifiato 
rijpofe per che non mi diede la [ua Fortuna con 
ejjo cofida quejìo credere, ò buono o cattino che fi 
fa, e fi 'Vanno lamentando in diuerfe njie : ( con 
affanno ) per diuerfi accidenti . La Fortuna 
m'e contro dice quello , quell'altro alquale vanno 
profperi gli anni , ^ felici, i giorni canta , io ne 
ringratio la Fortuna, ti mio buon Dejìino, cofi ha 
'voluto . Benedetta fia , la fòrte mia , chi fìa 
di mezXo che non ha quefi romori nel capofo che 
non gli toccano di quefe forbe mal mature, dice. 
La fua difgratia ha njoluto cofiin modo che cian 
dando di Sorte, di Fortuna^ ^ di De fimo, e for- 
Zja difegnarein figura qualche co fa , per ifhri- 
mere l Animo tuo Chilone, non 'voleua che ì'huo 
mo fi ridevi de gli sfortunati, conofcendo la in- 
U abilita della Fortuna per che fopra chi ride può 
'venire ^ far peggio che a colui di cui fi ride. Se- 
prenon fi può hauere buona fior te, le Hatavna 
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di (gratta, ^ queltaltro che ha ^veduto ricco i-n 
tempo ^ìw , ^ poi lo 'vede posero, come auenne 
a Crajfo : ancora lui cicala ^ogni ritto ha il fuo ro- 
uefcio la fortuna s'è ^voltata, dijfe l'^riopo:Non 
comincia Fortuna mai per poco^quando ^n mor 
tal fi piglia a fcherno , e a gioco . La non dona 
mat^ d/fje B ione Filofòf orma prefia fol amente: 
pero le cofe non ijianno fempre a un modoQuado 
che p enfia la Fortuna il 'volto Lieto gli mofiri, 
gli 'volge le rene Et della rota gm co furia lafi- 
fia Cader che fino al centro il tomo pafja . Il 
'vulgo quando 'vede tal mutat ione , efctamaie 
non ha pm la Fortuna per i capelli, ^ chi non fa 
dir Dejìino , Fortuna, Sorte,o Fato, dice . am ? 
am ? fempre non ride la moglie del ladro, fe- 
condo i popoli , i cafi fgli accidenti , le faccende, 
€^ /' tempi, ciafcuno dice fiopradi fe, ^ fopra 
gli altri qualche prouerbiò , detto , motto, o fien- 
tenZja, come ben gli torna,'ventura Dio che po^ 
co fienno bafia . E chi non ha 'ventura non vadi 
a pefcare,e nacque 'vefiito^ le ^venture gli corrono 
dietro, la fiua di (grati a l'ha condotto in miferia^ 
cofii ha coluto ilfiuo Defiino . O forte traditora, 
ofigratiato à me, o Fortuna maledetta onde fan- 
no 
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no che ^na me de fima figura fia buomJ& catti- 
ua cofa^quafi vn caldo che liquefa la cera,^ m- 
durifce dfanzo . Credo che fia cofa mollo dura 
ti fopportare la cattiua Fortuna , ef[endo flato 
neUa buona , Fiatone la chiamo, ^n nume cieco y 
pero la maggior parte s'accojia a quefto fimo 
huomo, k chiamarla cieca ^ a dipingerla: a me 
pare che d Mondo al principio delle nojlre att io- 
ni, ponga ti Defimoy perche fe^vno nafce ricco, 
ò pouero. Principe, o [chi ano, nobile, o plebeo, ^ 
dicono t piii,cofi ha 'voluto d fuo Dejiino, ciò che 
e defiinato conuien che fia, d buon Democrito 
fìi d opinione che nonfojfe fi fierrata porta, mu- 
nit a di ricchez^, cheknjn'occafiione la Fortuna 
non la potefifie aprire . Nel mezJ^o poi ci metto- 
no certi la Sorte, per condimento^ la 'ventu- 
ra, dando k le perfine nome di auenturato ^ af- 
fort it 0 quando troua vn teforo,vna buona borfia, 
gli viene vna inajpettata her edita, vnfignore lo 
arrichì fie , o per capri ciò , per mento, b per al- 
tro,^ qui apiccano la Fortuna,la quale fanno co 
me dicon tutti cieca, dando all' ignorante y ^ al 
demento le ricchez^, credo per coprire la paT^ 
Zoiadel fignore,chefa fi fatte sioltitie fjfintida 
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l' adular tone.ì) dalla fama : attefo al Gafligo che 
fatirebhono, fe diceffero : Il Fnnctfe.il Diica0 
ti S Ignare lafcia morir di faìne d tal buono, dtal 
litteratoJ& dtal^irtuofo : anz^t pafie "jn cane, 
njeUe vn bufone^ arricchifce vn ruffiano : &' 
cofi fi dà d carico,d biafimo,& la tacca a ^na fi- 
gura,che io non fo fe élla fu, afe la farà mai difin 
ta àfunto\ fia nume, genio, fantocc io, maCchera, 
fauola,o caz^na. & furfene crede cjualche co fa: 
Quando quel Lacedemone 'vedde Di agora nel- 
la contentezS{a in cima, per eh e t(uoi figliuoli era 
no coronati-,^ ^vedeua le figliuole coni figliuoli, e 
tutti infimo alla terz^ generatione , che erano in 
fefia fe gli accoHo difife : hora far ebbe "vn bel 
morire o Diagoraicerto le tante felicità della fior 
tuna,fure 'vna 'volta, 'viuendo producono vn ro 
uefcio d'Infelicità : bajìa che noi reggiamo, dfiè 
Lattantio, quefio firn difordine efi^rejjamente che 
gli ignoranti, e cattiui Hanno pm comodi, meglio 
^ cont enti, che non fianno i dotti, ^ buoni. La 
fiua merci, ^ i Signori per non gli arricchire, ò 
per ificufare la loro ignoranz^a-, rifondono quan- 
do e detto loro: voi non fate bene aitale vofiro an 
tico,^ fidel fruitore ? Il difetto viene dalla fiua 
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mala Tortuna . fero ti certaldefe accorto fece 
che tlfignore poje dne caJfon/,zm cU rìcchezj^y 
€5* l'alfro difonertà inanzji al feraitore, ilquale 
frefe la cattma parte, cjui Ji volle dimoprare 
pr fidente con dire la tua Fortuna, e difgratiata 
Sorte n'e cagione: // prudente Poeta 'volle dire 
con cunetta nouella della mula^che Hallo lo dif- 
Jè apertamente , che la fuafignorta era vna he- 
fìia, con riuerenz^a, che daua doue non era ti 
merito^ che faceua, tutte le cofe a rouefcio, 
imitando quejìa lunatica della Fortuna, per che 
le fon cofe goffe , a farft feruire una et a ^ poi 
mettere in una fcar fella ducati, ^ in un'altra 
quartcruoli, ^ dire eleggi qual tu uuoi,che Ho!» 
titia di animo auaro , da plebeo, non fi fa eglt 
che il priuilegio dello honorato Principe, del nobi- 
le, genti Ihuomo : ha da ejfere jplendore , libe- 
ralità, e cortefia, aiutando chi lo feme, remune- 
rando chi l'honora,^ donando a chi lo riuerifce . 
Pero gli a matori della uirtti impiegano bene il 
lor te fòri, fra i utrtuofi d ogniprofef oneJ& i cor- 
ruttori dell hontfa, m gaglioffi,^' tgnorantt gli 
difrtbuifcono le cofe del mare per tornare a fè- 
gno,fono Hate cagione poi di fare una f emina 
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con la uela per I a Fortuna , coft fra i Vittori , ^ 
fra Voetiy t faui ceruelli, ^ i matti capricciojl, 
l' e Hata in dìuerfi modi figurata, [òpra delfini, 
palle, ruote,fipra mondi, & girelle, l hanno an 
Cora fatta /ignora d'Ijole:peroil Petrarca [e ne 
ricordo ne fiioi amori, in fi bella Cannone . 

Fuor tutti i nofirilidi,nelle Ifiole famofe di For 
tuna,due fonti ha, chi dell'una becìnuorriden^ 
do . Et crede lo Squarciafico comentatore ftu- 
pido, che uoglin dire quelli antichi inuentori ma 
gri,ei Poeta Arnoldo moderno, che coloro i qua- 
li fon fi rie chi Fortunati,i quali hanno ciò che uo 
gliono,^ fono imbr meati di lei, che fien pazj^ a- 
fatto , che firidino d'ogni mi feria nofira , ridinfi 
di coloro che Hanno male, de poueri, de gli fgra- 
tiati , ^ fia di rifo loro la precipito fa rouina 
d'altri, il danno, e la ^ergogna,perche non temo- 
no la necefiita, non ifiimando d Cielo, il difagio. 
Oli precipitio,^ cofi burlandofi con ghigno , ^ 
ridendoficon befie del t ut to,impenfat amente non 
credendo morir mai^muoiono con il rifo delpaT^ 
z,o credere in bocca . Il Greco da le njerenarra- 
tioninecauo il marcio del fatto fuo, che difie. 
Dea fuperba,imbriaca,^ audace. Qu_afiche 
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egli haiu'jfe irJuto il Profeta Ifaia , che coloro 
chefela fanno dinota j d'tma mala Sorte mina c^ 
età di morte di coltello . 

Hora colendo entrare in dozJ{ma de gli fue- 
gitati, 0 de fognatori , ^ non guajlartl maz^o 
fervn porro fngerò qt^efla Fort ima, Sorte, De- 
fimo, 0 come la fi fia: in quejìo modo ntiono-, fe la 
'Ut fiacera,acettatela come la fi dehbe accettare, 
■per "vn ca fello in aria, ^na grottesca ataccata a 
'vn fi di ragnatelo,non 'vt piacendo ifngetetiene 
'una ( per che n'haro piacere )che 'vi cal'tj meglio: 
la pittt^ramiacofiin parole fatta 'vt pmoflra. 
Vna f emina che co vna nuuoletta gli impedì fia 
la 'utfla de gli occhi, 'veflita riccamente per ma- 
no delia Pompa con njarvj colori , à federe fiopra 
'Uno StrHZjXo,il quale h abbi a alte d Aquila, mcn 
tre che egli e da let ^volteggiato , la getta t efori, 
fcettrt , ^ corone , che in grembo , da una nube 
fopra gli piouono, ^ let attorno gli fparge con la 
fimfira mano, quafi che drittamente la non gli 
dia , ^ nella de fra ha 'vna mazila ferrata con 
greui palle ^ mortali, con le qi^^alt atterra, feri- 
fce , £5 amazj^a gli huoìnini , fguratt per tanti 
bambini che di poco intelletto fono, che prendono^ 
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ò ruùano il Juo te foro tale amazXa , e tal non 
giunge , njn poco certi y ^ nulla alcuni ma coglie 
malamente cjuando larriua^per che è più peten- 
te con l'offe fa della dejìra^^ più nuoce, che la re- 
munerati one de la finterà che nongioua mai tan 
to che bafle . Et alcuni i quali fchif ano, o a cafi, 
0 per prudenza i (ùoi colpi ne portano via quan^ 
to piace loro . Le cofe in vero della Fortuna in 
terra fon velocipme a pajfare : Jìgnificate per lo 
Struzzo, il quale fra gli animali che caminano 
per terra, e ti più velocifimo, agile , nelvolgerfi, 
^ defìro, ^ per le alie che tiene d'Aquila che al 
to fi leuano più di tutte le altre alie fono i Fortu- 
nati, che afuprema altezl{a arriuano: lo StruT^ 
Z:0 [malti fce il ferro ^ il Fortunato con le ric^ 
chez^Xl ^Ifuttodeuora: Quefo vccel terreflre 
per la grauezj^a fua , con le proprie penne non fi 
può leuar da terraxofii rie chi per ipiu amano le 
cofe terrene,^ in quelle fìpofano : lo Struzl{o co 
la visla dell'occhio y fa nafceret figlioli delle fùe 
oua, ^ con lofguardo del riccho fifa produrre il 
tutto : ma nonbafia hauer la baffi , & alta fòrte 
in quefia vita, perche bi fogna ancora effere accor 
to a fuoi colpi, al fuo correre, al fuo volare : ^ al 
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fuo aggtrarfi: la onde ejfendo fatta padrona que- 
nacadjica donna di regni e temporali ricchez^- 
z^e:non fia pero alcmo che fondi mai in lei,fej^ 
il [ho hauere : perche come diceua C. Mano co- 
lui che fè le commette tutto non ha il (ko fenno in 
teramente, è ben ^vero dijfe l'Jriofto : Che dona e 
toJle ogni altro ben Fortma:Solo in Virtù non ha 
pojfan^a alcuna : contro a Luciano che introdu- 
ce il (Ito lamento con AIercurio,ilqual conclude, 
cheinfmoa Gioue tien più conto della Fortuna, 
che della Virtù : forfè per ejfer quella rtccha , ^ 
queHapouera : certa cofa echela Fortuna non e 
fignora del'vero, e flabile teforoiquello che da la- 
dri del mondo non può ejfer tolto: ponga adunque 
tlChrifìiano il cuor fuo alla cele f e gloria di Dio, 
perche là trouerrà la piene xJ^deUe ricchezS{e, 
^ ne farà fempre padrone ^ pojfejfore: che que- 
lle terrene f^oglie fen di danno non e dubbio, ^di 
te ildiuin Poeta : Et 'vedraft m quel poco dipa- 
raggtOy Che ^ui fa ir fuperbi oro, e terreno Ef- 
fere Hato di danno, non "vantaggio. 
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A P O I cheio fono ad Ar- 
quà, Sig. mio Illuftriffimo pofTo 
dir d'haucr fatto quello, che mai 
far volfià giorni micij di farfer- 
uitù à huominijch'io non haucflì 
veduti in vifo ; Horaio fto qui 
con vn gran Principe, & volen- 
tieri lofcruo,e qucftocil gran 
Pctrarcha. Cheegli fia Principe 
come gli altri, nell'uniuerfale è 
cofachiara,madifferctein molte particolarijComel'Ec 
ccllenzavoftra intenderà. Il Principe é Signor d'vna 
fola Città, & fifariuerirc per timore à gli huomini di 
quella viuendo. IlPetrarcha è padrondelmondo , è 
gli intelletti gentili,&i più degni, per amore vengono 
d'ogni prouincia , ancora che fia morto à honorarlo, & 
riuerirlo. Vno diltribuifce i beni che gli ha dati la For- 
tuna; l'altro dona di quegli che gli ha dati Iddio.Quel- 
lo èfamofo, & per l'autorità delle ricchezze vien am- 
mirato. Quefto per la dottrina & per la riuerenza. 
I Principi pigliano autorità' & nome dal luogo che do- 
minano: 3c il luogo d'Arqua ha acquiftato dignità & 
fama diì Pctrarcha . Il Signore tiene il primo luogo fra' 
tutti imagiftrati invita: &il Pctrarcha fopra tutti gli 
fcrittori della fua lingua in vira & in morte. Il Princi- 
pe morendo viene honorato dall'efequie & dal fcpol- 
chro per itefori della Sorte: & il Pctrarcha, dai beni 
delle fuc virtù . Vno quanto più il Tempo lo domina 
tanto perde di nome: l'altro tanto ne acqui (hi; Beato 
fi tiene il fauorito del Signore .• felice fi chiama colui 
che è nominato dal Pc trarcha . Se il Duca fi diletta di 
caccia, ciafcuno fuddito v'attende, ma non poffon già 

con 
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contantagrandczzavfarla. Ancora M. Francefco fece 
i verfi diaiiìi,& infiniti Poeti lo feguitano ^nia non pof- 
fono già arriuare al fegno del principato . 

11 Principe volendo elTer degno Principjc, ha da effer 
buono, fplendido, liberale, correfe, vlrtuofOj & reale, 
non fo trouare chihabbia di bontà paflTato il Pccrar- 
cha di fplcndidezza deiropere , liberaliffnno della vir-- 
tùfua3& cortefiffimOj&in tutto reale d animo & di ope 
rationi. Tanto che io feruo un digniflTimo Principejl- 
luftrifTinio & Eccellentiifiino per fama, Se per dottrina. 
Egli è vero che de beni della Fortuna fe non erano 1 Si- 
gnori di Carrara, e poteua dolerfi di lei , ma quei Prin- 
cipi amatori di Virtù,rhonorarono:però queda Fortu- 
na gli venne ne Cuoi anni che più ne haueua di bifogno. 
A me ha voluto la Fortuna prouedermi ne' cinquanta 
annidifignore, & m'ha fatto feruitore della V. EcceU 
lenzajaqualeper hduereil degno del Principe nel fan- 
gue & nell'opere, mi fa bere inoro, & argento , ccon 
tanto amore mi uede, &riceue con cortelia tale chcio 
mi lodo della Fortuna, ma molto più della Realità de 
l'animo Reale di V.S.Illu(tri(rima,allaquale non hauen 
do bora altro che donarle per fegno della feruitù mia 
le mado un quadro di pittura della Fortuna, come quel 
Signore, li quale ha ueduto infiniti potenti daleiop- 
preffi, &efaltati, ondeTEccellenza V.conofcer/ s'io 
haurò fàputo ben colorirla, ombrarla, dargli il rilieuo, 
&farchelapaia viua : perche il Poetaè un pittoreche 
parla, & il pittore, è un Poeta che dipinge, &allaS. V. 
Illuftriffima& Eccellentiffimabacio le mani • 
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Il TEMPO. 

L Mondo fecondo che fcnuc il 
dottorVfo: èunabottegadimer 
ceria, laquale d'ogni generation 
di cofe èpiena^à di tutto Madon 
na Natura l'ha fornita: Diman- 
date di ciò che hauete dibifogno 
che tutto è la dentro^chiedetc pu 
re a chius occhi,che uè da feruir- 
uifemprcmai. Il maeftro di bot- 
tega il quale a ciafcuno rifpondc, 
e il Tempo : ma perche egli è folo padrone a porgere , fi 
come colei èfolaaportareinbottega, e non può cofi 
in unfubito fatta la dimanda dare a tutti coloro che 
chiedono , et bene fpeffo fi da uia di quello a uno , che 
l'altro uorrebe, in modo chebifognaafpettarechedi 
nuouoditalcofauenefia. Cofi fi uede fare ancora a 
tutti i bott cgaij che prima feruono l'uno, et poi l'altro, 
^^hi ha ueduto ne può far fede in quelle fefte della Sen- 
fa a Venetia doue tal uolta XV. et XX.foreftieri fi cala- 
no a un tratto in una bottega di uetri: Et quefto uuolc 
de bicchieri, tal uuol tazze,certi guaftade^altri fiafchet 
ti , e bene fpcflb quello che piace a quello, quell'altro 
prima lo compra, e tutte qucftecofe fon poi di cento 
fatte piccole, grandi,me2zane,toitc,dritrc,piatte,ftjac 
c iate, pulite a diamanti, a diaccio, con oro , fenza , di- 
pinte^contrafattejfolamenteper contentare igu(H di- 
ucrfi, le uolonta' uarie,et gli appetiti ftrauaganti inten- 
dendo di fodisfare a ogni uno. Ma che ftoltitia è qucfta 
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dcnoftriccrucgii, poi chela fine del verro è d andare 
in pezzi è Quefto cheio dico de iicrri ^ di ruttc-i altre 
cole auuicnc. I mereiai (& Taltrc botteghe) che fanno 
le moftrc^han tante forte di cofe fuori, che è una niara- 
uigh*a,per allcttar le pcdoncril fine & il tutto di ciò che 
è fatto^à di ciò che li farà, e confumarli . L a tela verbi 
^ratia vfci della Terra, per che fu erba verde i (quel che 
10 dico di quella: cofi di tutte laltre cofe dico) poi fec- 
carcondufl'efià linordiuenne filo .riufci tela: diuentò 
cenci 3 palTò per carta, llracciolfi, & marci in terra: & co 
fi fanno tutte Tahrc cofe, che il lor pincipio, tornano 
nella fine àriuedere* Non è vnabella cofa Hiuomo ? 
ilqualeha vno ftomaco, che fa diuentare tante pazze 
cofevfcite della foftanza della Terra in carne? &tal 
carne vltimamente in terra ri torna* Qiicfti maeftrino 
ftri mereiai di pocha vcndita,vfano molti modi nel uen 
derc, hora fanno piacere à vno più che à vn altro: anco- 
ra il Tepo da più à qucfto che à quello^che gli va à bot- 
tega . Il mercante da à credenza: & fpaccia con la buo- 
na la cattiua roba. Et il vecchione ti dona felicita & 
dolore- Quello da le mifure fcarfe^à altri da vantaggi. 
Et qucfto, con lafperanzatiflirachia, & inafpettara- 
mente ti trabocca lamifura. Non fanno i bottegaia 
lor compratori, tempo ? un anno , fei meli, vn giorno : 
à lor bene placito? ilTempoanch egli fafar di queftc 
credenze, comegligiralafanrafia: certi fonlicentini 
fubito come eglino entrano in bottega da maeftri, con 
dire non ho di fi fatta mercantia per adeflb : come colo 
roche non ti vogliono feruire. Ancora il Tempo ti bur- 
la , & ti vccella 3 che tu credi di trouare una cofa , & fai 
che la fua bottega n è piena ; e non tene vuol dare ; con 
dire non ce ne canta. Buon per chi troua i maeftri di 
bottega difpofti à far piacere,& felici coloro chetroua- 
no di buona tempra il Tempo . Ma non ha fi furfante 
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merci il Tempo, come gli altri bottegai, perche non at- 
tende à Itringhc , ne à berrette, ne bicchieri , ne tele , ò 
lane: Reami, Imperij, Palazzi, PofTeflìoni, Cartella, 
Gioie, Domini, & Regni vfaraercatantare, tutte cofc 
di gran valuta , & fcgh vien mancato di quanto Ce gii 
promette,ncl tor le robe Tue di bottcga.-penfate chedel 
le fei volte le cinque che voi tornate da lui, che non ue 
da mai più nulla, & fi uendica malamente con molti , fa 
eflecutioni terribili:delle quali ue ne darei mille esem- 
pi antichi & moderni , fe la mi foflc lecita cofa da dire : 
& di queflo toglie la potenza & l'autorità dal Tuo figno 
re che è Iddio di tutta la fua Città, à quello ricorre , & 
lena lettere da imprigionare, da pigliare, da tormenta- 
rci^ d'ammazzare, vfando i fuoi miniftriche fono il 
Morbo, la Guerra, & la Carertia . Ha il Tempo vna ni- 
mica capitale che è la Morte, laqualenon può offende- 
re la pcrfona fua, ma però la fua falce ferifcc ciafcuno 
altro che dal Tempo fia honorato, arricchito,& exaita- 
to, c*^ lo fa quando gli torna bene, al principio, al mez- 
zo, allafine in gioucntiì in uecchiezza,ful bello dell'ef- 
ferc, con vn mai lungo,con il breue dolore, alla fproui- 
fta , con tuo fapere & come più gli piace . Ma il Tempo 
quando la gli fa di quefti fcherzi: quella medefima cofa 
chela diftrugge, fa tornare in piedi, uariandola, d'vna 
pcriona in vn'alrra forfè perche la nemica fua non la ri- 
conofcha: Quefto Tempo fecondo che gli altri botte- 
gai fi fanno pagare ciò che toggano,egli da tutto in pre 
Itanza j non dona ne vende ma fa come dipo'fito delle 
fu e cofe ; & ne fa tener vn libro di conti dalfAnno fuo 
figliuolo, di quantogli efce di bottega & à fuo , non à 
tuo beneplacito riuuole ciò che ti hapreftato: & fe be- 
ne dandoti vnacofanuouatugnene rendi vecchia ò 
mezza, ò tutta vfata, non gli importa niente, perche 
vn'altra volta, la prefterrà vecchia à vn'altro che nuoua 
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la renderà , Ha infinitamente per male ehc nelle degne 
cofe^ ne gli honorati Palazzi, ne ricchi Caftclli , & altri 
luoghi mirabili che egli preda , che il Signore, il quale 
da lui gli ha hauuti 3 (Ta un trifto vn vituptrolo vn huo- 
mo infame & però non comporta che vi regni molto 
con fi mala vita. E perfonail tempo di pocaftabilità, 
leggeriffimo cfubito di Natura^&credela maggior par 
te delle cofe che gli ode dire , alla |prima informatione 
che gli vien data, ma quando e ua pcnfatament c e con- 
fiderà le cofe voi lo vedete goucrnafi con ragione tan- 
to falda quanto altro che tenga principato, & airhora 
egli non ha pari di Giuftitia d'ordine & di mifura. E 
vendicatiuo oltra modo & fi rifente , fenza vna difcrc- 
tione al mondo deiroffefe che gli fon fatte , & fcuopre 
le bugie & le triftitic ; manifeftala uerità publicamente 
ne tien fccrcto fatto alcuno che gli fia detto , & ciò che 
fi fa per il mondo quando ben gli uiene notifica. Vuole 
che ogni cofa palfi per la fua bottega^laquale è ben tan- 
ta grande^ che la da ftrada à ogni fterminatamacch ina ; 
Et ha licenza ampia & autorità grande di farfi eterno & 
ftabilire tutte le cofe in quefto Mondo^douc Thapofto 
Iddio fuo Signore . Come egli fi dipinga , fi figuri , & 
come fi pofTa uedere (con Tintelletto & conia flmtafia) 
ue ne darò unacopia^ò uno fchìzzohora^inquefte car- 
te,per fodisfatione de uoflri occhi,per fodisfarui in tue 
to quello che fi può 5 & per diletto della uoftraintclli** 
genza. 
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LA PITTVRA DEL TEMPO. 
AL REVERENDISS. MONSIGNORE 
ALTOVITI, ARCIVESCOVO 



DI FIORENZA. 



Taffan'voflri trionfi ^oflre pompe: 
Pajjan le Signorie , paffano i "Regni , 
Ogm cofa mortai Tempo interrompe . 





L L amhiccarfi dolcemente il 
cer Hello che hanno fatto i no- 
Hrifam antichi per trouare 
a ogni mirabil cofa ti luogo 
fuo, è flato tanto acuto e fòt- 
t ile , e tanto hello che ciafcu- 

nofiUàcheto^^ nonardtfce 
di fare a tacci con le lor tauole \ ^ per ferrarci i 
paft affatto con le catene dell' inuent ioni, che noi 
non popamo correr lor dietro , ^ aggiungergli, 
ne a piedi ne a cauallo : hanno infimo a fogni fib la- 
nata dfiefio fauole, ^ fiattoci creder queUo, che 
à credere e pm che impofÙl?ile . Come dire che la 
fiioritaPrimauera fiia-ona bella fiemtna, t Au- 
tunno 
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turino 'vn brano mafchioytl Giorno "uno Jltegliato 
huomoja Notte una addormentata donna,^ al 
tre nouelle pìaceuolt ftmili di jitr/nì trasformati ^ 
^ di fonti correnti , figure con gli occhi , ne 
cred/k'lt ne apprcjfo . A la che diremo del l'ora- 
ce Tempo ? che et hanno dipinto, co fa che e in più 
parte partito-^ più 'veloce che qual fi 'voglia rapi- 
do Torrente: il pajfato e fogno, ìauuenire e neb- 
bia , ^ il prefente è 'vento : nientedimanco cfue- 
Ha fantafia e fiata dipinta hora per 'vn barbato 
'vecchio,decrepito,7nalfatto0 gobboalquale un 
horihuoloda poluere habbia fu le fj?a!le,^ altri 
poi l'hanno con l'alie grandi ^ diuerfe fatto for 
mare con 'vn cerchio di ferro m ynano , battei^ 
Ti^to per il Tempo, quello che ogni hora gira nel- 
le Sfere delle hore . Il nojìro Sollecito Academi- 
co con 'vna bella fauola finfèyche f offe figliuolo 
del fuperno Gioue , ^ che arichiefa del lucen- 
te Sole, della chiara Luna,^ delle infocate Stel- 
le , con l'aiuto di Venere bella lo facejje : onde egli 
andò poi , ere fiuto che fu , compartendo à cia- 
fcunacofala fu alto formata, con i^a Dei nel 
Cielo, il termine & la meta,pofe loro ordine a fe- 
flo diuifo, che prima era 'vn Caos,'vna confuftone 

come 



II Pctrarclu 

come fi pi. Gli Elementi ^ue derido tanto bell'or- 
dine : piacendo loro lo chic fero a GioaCyche lo do- 
ucjfe lafciar con ogni potenzia njenire in terra 
^ fu cortefemente lor conceffò . Cofi quando ti 
Tempo fitrouo qua giù fra noi, ^ come figlimi 
celejie honorato, farue che fi compiacejfe pm t o- 
fto defier (come fi dice) interra capo di formica 
che coda di Leone,in quei cerchi dell'aria: ^ per 
che egli era belli fimo Giouane: Adadonna Occa 
fione laqpialfitrouaua Ttrranna in quel princi- 
pio del Mondo : 'vna bella Stiattona , s'innamo- 
ro di ejfoj ^ fitolfono breuemente tnteruenendo- 
ci l'arte l'Inganno per teftimonij Alar ito (5' 
Adoglie, ^ di loro nacquero poi lituo, 6^ A4io^ 
due fratelli, capitali nimici l'^vno dell'altro, (3' in 
quefe noz^l interuennero prefenti doni a tut 
ti gli Elementi, ^ fra l'altre cofe notabili, furon 
fatti gli orthuolijper la terra dipoluere,per l'ac- 
qua, d'acqua: per il fuoco, da Sole: ^ per lArià 
di girelle fu compojìo &' foprai Campanili ^ 
più alt if ime torri, che [ttrouauano, accio che me 
glio, la ne partecipale. Tanto che fi d/fi?ofe il 
tenebrofò Mondo, in Notte, & giorno : hora, ^ 
punto. Cofi con il braccio della Occafione,^ con 
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la mano del ^empo fà poBola hrigliaàquefia 
macchmaj^ à tutte le co(è fue. Feboilqualnon 
può mirar torto cofe diritte torte con diritti 
occhi, 'uedde che // Tempo fi mfignoriua di quefit 
dominij terreni, artificiopimente, ^ con A4alt- 
tta, fece k Gioiie^ &' àgli altri Dei intendere cO' 
mehaneHanotl'^Keame della Terra perduto, 
che ilTempo, ^ la Occafione la tiraneggiauanoy 
& 'voltauano maria ^ Adontes a lor piacere 
(otto^ fopra. Laonde fiegnat ile lor De ità,le' 
uaron 'via di terra , per mezJ{o d apollo , ^ 
Monne Adufe ti V tacere, ( i panni del quale tro- 
no ti Dififiacere, per che falendo di Terra in Cie- 
lo, nudo comedouea gli lafcio, ^ cofi il Dispia- 
cere fè gli mefie in dojfo ) ^ ordinarono nella 
Alaefia del lor Concilio , che mai più il Tempo 
fignor delle terrene cofe potejje tornare in Cielo, 
per CIO in Cielo, non 'vi e Tempo, fe ben nji e do- 
ue padre del Tempo, con la 'viriti del Tempo : 
non'v'e nehora ne punto, ne Giorno ne Notte . 
fu bella inuentione ancora ciucila del Pigro a far 
dipingere nelt Accademia il Tempo: capace d'o 
gni inganno d'ogni frodo , ^ la Adortehor- 
rtbile à 'veder e, che giocauano in fieni e a f:hachi, 
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con le afpite Città, con i tramd 'utti Ca!ìco;U , con 
le altiere corone de T<^mi,^ con i grandi & po 
tenti inquieti Principi,/ n cambio di ^Koc chi, pe- 
dine, caualli, ^ delfini, alla fine del gioco, o vin- 
cefie il Tempo con ammirande prone , o perdejfe 
la Alorte con fublica ignominia, o fi defjero fcac 
cho matto l'uno all'altro :gli fihacchi mifiert, ^ 
male accorti, da quefli due tiranni del AI ondo 
pieno d'Errori, padroni della mta nofira infe- 
lice: tutti erano mefii in ^n facchetto fiòttofiofra, 
poco tenendo cura a chi fiofife più lungo, più corto, 
più grande, più piccolo, maggiore, o minor peT^ 
z^o : Infiacca pur ogni co fa fenzj ordine . Ecco il 
Tempo, ^ la Adorte, che fono i nofiri padroni . 
Che han da fare i Duchi, che gli lmperadori,che 
Signori, del fatto noftro ? Baie fon tutte, efa- 
uole , fuochi di paglia, ^ giochi da fancmgli . 
Tutte le noHre alte rapine, le dure nimicitie , le 
rabbie ardenti, t fieri odij , gli acerbi fdegni , le 
ricchezJ{e, Pompe , Suberbie , Vanita ; tutte 
fonovnmefcugùodifango,é' dtpoluere, poca 
terra ^'citata, riuoltata, trita, cagliata, bat- 
tuta, ribattuta, ^ HrapazJ^ata dalla "janga ^ 
dalla Zjappa di quefitdue crudeltfiimi diformi^ 
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^ brutti perfoi'ìaggiy i qiLiìi ne l colmo delie r 
tali grandezlXe^ , a nc^tmo la r tjpi armano yjh n 
begli, fien brutti , fien pazj\t , fam, dotti, igno- 
ranti, ricchi, poaeri, buoni, ò cattici. Vno in ul- 
ta a foco a poco, ^ja mettendoci i denti, poi ce crii 
calia, CI fa la pelle delicata, poi ce l'a^grinXa, ci 
empie, ci 'vota, horcii'uol fani, ^hora nella 
malattia ci getta . L'altra fua contraria , non 
fa altro che gittarea terra ogn'mo, fia grande 
quanto fi"jHole, ^ domane vrì altro, ben picelo 
quanto gli piace : ^ quanti ilTempo ne fa na- 
[cere, tanti ella ne fa morire, cofi quello mantie- 
ne la Generai ione, ^ quella la corruttione , di- 
[cordi nel fare , ^ d'accordo nel disfare : perche 
^ gli fi contenta poi alla fine che la diflrugga ,per 
hauercherehedificare . Onded/Jfe ì'u^nguillara 
faldamente ^ bene . Se ben' il T empo e tanto 
altero 'vecchio Che allungo andare ogni cofii con 
fuma Egli e padre del 'vero , 'vn lume vn Jj?eC' 
chio Ch'ogni interno penfier' fcuoprc ^ alluma 
Ha fi buon occhio, &' fi fottile orecchio Che non 
bifogna ch'alcun' fi prefuma Parlar mai fi fe- 
creto , ò malfar opra Si fol che egli non l'oda, 
'uegga ^ fi opra . Hora che quefio picctol nulla y 
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} tenuto cjml co fa grande ^ &' poi che fi potente 
terribile e giudicato il tutto j noi lo figureremo 
( p^fi^g^^^^do la plebe ) 'vn'huomOyper non fet- 
te del folco de gli altri fantafltchi , irfiirenlo di 
cangiante^ che e ^vn colore il quale ficcando le 've- 
dute fimoflra i-ano, ^ dtuerfo , tutto ricamato 
l'hahito fuo a ftelle , perche di tempo in tempo le 
fon dominatrici nofire : coronato fopra la tefia di 
corona dirofie di fpighe, di frutti, ^ di tronchi 
fecchi, come delle quattro Hagioni farenlo à 
federe, fehen fifofa in terra fra noi fipra il Zo 
daico poi che la fiia ^uirtii eia fu difiofra alta- 
mente collocata : che fecondo gli Strolaghi con- 
tinuamente gira ÌAnno . O Tempo, o Cieluo- 
luhil che fuggendo, inganni i ciechi mi feri 
mortali . Farengli 'vno (pecchio forbito in ma- 
no, che ti prefente fiempre chiaro gli mofiri, 'vno. 
ne terra 'vn putto ficco come la notomia,'vn om- 
bra quafi da ma far te , per ti Tempo pajfato 
che fìr uggendo fiivadia,erif)luendo in nulla: ^ 
dall'altra 'vn' altro futto bello grajjotto ne haurà 
*vn altro-, che 'vorrà dinotare l'auuenire. A piedi 
fiaravn librone grande doue due putti ficriuer- 
ranno continuamente fiopraui,fiignifi€ato 'vnoper 
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giorno y con vn Sole in tejìa : ^ laltra che farà 
feminainc.ipola Luna perla Notte. Cofi ti 
^rempo y Trionfa i no?ni el mondo . 

LETTERA. 

N A delle maggiori allegrezze 
che io poflì haucre , RciicrendifT 
MonfignorCj c di conofccrc que- 
gli lìuomini mirabili & degni che 
di tutte le Prouincie vengono 
à vedere la fepoltura del Petrar- 
cha^gli ferirti del quale con Tom- 
ma riuerenza io ammiro , come 
quegli che fon tuttipoefiadiui- 
na. Il ucnire ad Arquà che ha fat- 
to la S. V. RcuerendilTimi ha dato tanto contcnto,che 
poco più dcfidcrare n'haurci potuto ; & ne reftò obli- 
gatillìmoatantacortcfia, poi che la fi degnò d'entrare 
nel mio cafamento , il quale e da poi in qua rinouaco 
come nel proemio fi lcgo;e 3 & di dentro sandcra fab- 
bricando, &addornando delle pitture in queflo libro 
dipinte con le parole . Però per potere in parte pa^jare 
tanto cortefe dono che lo (timo in infinito, mando alla 
S. V. Rcuercndiffima la copia della Pittura del Tempo, 
cheuain teftadellafala. Il quale è colorito di mano 
d'un giouane^di difegno cofi alto, & di ualore cofi pro- 
fondo, che hoggi fi trouano pochi fuoi pai i. Qjiefto è 
un M.Federigo daVrbino, che farà un'altro Raffaello 
Et dipingelaCappelladel Reueiedifi.Monfignor Cri. 
mani . Laqual pittura è una delle belle cofe che fi polfi 
uedcre Accetti adunq; la S. V. Reuerendiff.quefto pò- 
co dono dal Doni , il quale refta feruitore alla perfona 
uoftra Reale, et lebacialemani . 
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ALLO ILLVS. ET REVEREN. S. 
IL S. Scipione Gonzaga. 

VELL^ honorata corner- 
fattone de gli hmmini , ^ 
corte fe la quale con ragione 
s'ufa moderatamente , ho io 
per "una magnanima Virtù . 
Quefta e madre della Ma- 
gmficenXa , che fa le cofe ac- 
celfe, quando l'entra in quei begli animi ampli , i 
quali rijplendono in tutte le cofe loro^ però d/ffè ti 
dtuino ^riofìo . Alagnanimo Signore ogni uo- 
Jìro atto Ho fempre con ragion lodato,^' laudo. 
T'ali huomini mirabili che adornati fi fono du- 
na tanta eccellenz^a, prò ducono ogn'hora benifici 
publici, ^ priuati cofia coloro di baffo flato cin 
ti come a quegli altri d'alta grande^a ornatilo 
ue la Liberalità fi dimojlra a noiinvn fubbito, 
a" fimamfefta . Qui nafie la Giufiitiatnnan- 
Zjt alla Benignità^ abbracciando cortefemente il 
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BemftWj ^ la Liberalità con la dcflra ^ con la 
fmip'a mpeme . 

O felici coloro che di quefìa Alagnanimità 
Jtvejìano , conciojìa che per tutto doue eglino ap- 
pan [cono ad domano dhonori, per tutto done fi 
pofino , rijplendono con egregij fatti : ogni luogo 
"jien pieno di grandeZj\a infinita , ^ ogni co fa 
di fommo diletto riluce . GiUia Agrigentino. fti 
'uno di quegli Ipiritt eletti, che fi vefiì dello fj?len- 
dore della Lihralità , ^ della Luce della Ada- 
gnificenz^a fi corono :per che il fuo hauere era di 
ciaficuno . Alari tana fanciulle^ amtaua poue- 
ri,riceueua foreflieri,in fomma // fuo era pa- 
trimonio co?nmune, onde meritamente "viueljog- 
gi illuflre , &' eternamente viuerà infeno della 
Fama mirabile^ degna , doue i ftpremi fcrit- 
tori l'hanno collocato. Cimone C apuano .hauen- 
do poffe filoni ■> ^ giardini non gli fece mai chiu- 
dere:, accio che tutti godeffero de fioi frutti, con 
quifiarono i %omani l'Afiia con forz^a darmt,^ 
con potente fi^ e fa, dipoi addomi di quefiaAIa- 
gnanimttà, ne fecero vn pr e finte adattalo T{è. 
Fu chiamato Carlo Ti} di Trancia Alagno , per 
hauere nelfioggiogare qua fi tutto l'Occidente di^ 

mofirato 
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moftrato il fuo animo magnanimo . ^Icjpindro 
Alagno che l'Oriente m gran parte vinfe , ^ 
Pompeo Alagno che alla patria molte Promntte 
fottomejfe, fecero tali opere che furon degni dun 
tanto titolo . Qmndo ti magnammo lerone Ke 
di Siracusa 'vdi la rotta de ^Komani preffo al La 
go di Perugia e mando loro biade & frumenti 
in quantità grande oro per che fapeua 
che la A/lagnanimitk teneua ti primlegto della 
Cortefia ne gli animi de %omani, onde lo ricufe- 
rehhono in coniata moneta, in 'vna Uatua d'oro fi 
gurata per la dea Vittoria lo fece prefentare .Do 
ue fono hoggi queipotenti^che / Principi afflitti co 
fòlino i o della rouinagli foUieuino ? non e pii^ la 
difefa honejìa in piedi fra i regni per matenimen 
to de buoni de ir tuo fi Signori : mala offe fa 
s'e aitata moffa da le difonefle z'o^lie de la mag- 
gior parte degli altieri, &' fìiperbi, come chiara- 
mente fi conofce,non folamentene l^egni-, neo^li 
Stati nelle Città, ma nelle cafe frafarenti,ì^ 
negli amici, per ejferui entrata la difcordia, l'he- 
refta0 la confufione . Ben dijfe il Magnifico So 
derini , vedendo folleuato il popolazXo contro a 
nobili . La Città che vniuerfalmente "vacilla ^ 
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farticolarmete difcorda no può Hare molto 'Tem 
fo [òpra t (hot piedi. Et ti degno Lorenz^o ^ non 
mai lodato à bafianZjA,slandofi in Villa ^ uden 
do 'vna ^ran confusone accaduta nel Conjìglio 
Jcriffe al fao fratello Giuliano ^juejlo ricordo^Sia 
ti a mente che quando la Signoria ha dato ricet- 
to alla Conftifione , & il Dominio gli ha porta 
l'orecchia che la nofìra Città e Hata fu la Plan- 
cia del prectpitio. Carlo d Aujlrta finito dmi- 
no,nel metterfialla Hupenda imprefa della Ma- 
gna, rijpofe al gran Principe d Orta, quando gli 
diffe che la Àlaejìa fua andana contro a ^jna 
'vnita majfa di Citta : macchina d'effercttt, 
co fa difficile d al? l? affare, ^ difficili d;t vincere . 
Àndreamio{diffe egli) 10 ti diro ciò che mi rijpofe 
Don Ferrante GoriXaga come mio fratello, quali 
fono fiate mai quelle h eretiche Citta ben enfi, odi- 
te j quelle fette incredule ben rette, ^ quelle gen 
ti d'arme fuori della Hrada della l^igione, an- 
cor a che fien ben gouernate : Che li braccio del- 
la diuina Giufiitta al primo fuo minaccio , non 
habbia tutte confufe ? Vno de ricordi honorati, 
fra gli altri degni, che daua il ferenifiimo u4n- 
drea Gritti fflendore della nobiltà Vtnitiana 
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quando andana njtfitando gli vjìct del falazJ\o 
era . Quando la G inflitta non terrà la mano ne 
njojìri magtfirati, ^ ti piede , nel frmato q;oJìro 
gmditto fano^'voi confonderete non folamente 
tutte l'opere buone ma 'voi medejìmi . O felice 
all'età nojìra fe gli appariffero di quefii huomim 
d'aiuto ^ di configlio magnanimi ^m a morti che 
fonOy di raro vanno r ina fcendo . In felice m affa 
di terra, poi che gli ammali, che di terra fono, tt 
vincono di per f et t ione . L'Aquila hauendo con 
laforz^a^ coni' ingegno fattala caccia^ ^ la 
fera acquifiata0 con il fuo valore pre fa mor 
ta: cibando fe medefima-, lafcia tutti gli altri 
uccelli p afe er fi di quella. Ma gli huominiAuuol 
t oi vituperofi, difonore veramente de nofln an- 
ni, i quali non mai fi fiat lano, ancora che traboc- 
chino di potenza, d'oro, e di terreno : non lafcia- 
no gufar nulla mai,delor foprauanz^i : an\ipiu 
tofo comportano, che fiUraz^ino fenz^avtile,^ 
fidifi)erdmo fenz^a profitto. Quanti, ^ quanti 
anni fono che none comparfo vn Fabio Maxi- 
mo . Quefi'huomo d animo lUufire vedendo tar- 
dare il Senato à rifcattargli i fmt compatrioti, 
prigioni dAmbaUe.mandoil figliuolo aH^ma, 
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a rendere cjuel foco fodere che eglikmenai^ 
glrritrajje del (ho . Quefli taliji fofon doman- 
dar A lagnanimi , fer che e fon degni delle coje 
grandi & quejìi conia Virtù ^'incono la Fortu- 
na, armati di Liberalità (Sf di Adagniftcenz^a . 
Chi l'olejfe far di fingere cjuejla Adagnanimttà 
harehhe da far difegnare ma bella f emina coro 
nata all' im feri ale , riccamente "veflita , con ma 
fcettro m mano digouerno ^B^ale, nel mezJlo de 
PaUzXj flufendi,^ delle loggie grandi fofa- 
tajacjuale fedeffe fòfra 'vno altero Leone,& due 
'uiuact futti a fuoi fiedi , che abbracciati fi 
fujfero infieme. Vno di quejìi fpandejfe molte & 
molte medaglie doro , ^ dar lento l'altro tenejfe 
le giufìe bilami e , €^ la diritta ff?ada della Giù- 
flitia in mano . Che le fabbriche fien cofe A4a- 
gnanime,^ eternane fanno fede le far ole dAu 
gusiOi che dijfe . Io hebbi Homa di ten'a cotta, 
^ hora di marmo la lafcio . Et Fiatone 'veden- 
do gli Agrigentini fabbricare con grande fpeft 
difje : Cojlor fabbricano , come fe gli haucfino 
femfre a sumere. Che il Leone fa A/Iagnannno, 
'ueggafì alla cacci a y che mai s'afconde da caccia- 
tori, anZjialia battaglia faffrefenta il primo. 

G Non 
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Non guarda ti nimico fjjo mai con l'occhio , fer 
non gii porgere Jpauento, acciò che puanimofo 
'Venga all'affronto, &' nel fari ir fi quando 'voglia 
gne ne viene^ con lento pajfo, ò con falto allegro fi 
rtnfelua. I due f anelili dinotano, che congiura 
mi fura fi debbino abbracciar tutte le cofe^^ do- 
nela Giufìitia il comporta , per debito dell' hone- 
fìày ^ dcldouere, per la patria, per l'honore, per 
i parenti , ^ per gli amici : fi debbe magnàni- 
mamente fi?enderey fi^andere, in tutte l'hono- 
rateimpreje . 

LETTERA. 

E IO uolefTe entrare Illuftre S. 
mio, in lodare la Virtù,la Realità 
deiranimo,& lo fplendore de me 
riti di V. S. mi bifognercbbono 
altre tanti anni di quegli che ho 
pafrati,a dirne parte.ma perche la 
fuma ha un libro aperto doue la 
fa leggere i fatti mirabili della II- 
luftre perfona di V.S. al fuono di 

.... . nulle hngueet mille, però bade- 
rà che IO co un piccolo atto di diuotioneal gra merito 
m'inchini , con il prefentare la pittura della Ma^nanì- 
T.'^^ (jnjegno della feruitù mia) efTcndo il primlc<^io 
di Cafa Gonzaga il uero fuorirratto, il quale ho^ai 
tanto chiaramente, in V. S. nTplende^et qì/i con molta 
nucienza bacio le^manì . 

La 




LA PITTVRA DELLA CASTITÀ. 



AL MAGNIFICO MESSER 

I E R O N 1 M O M V S I C I . 

A R E B B E grande errore , chi 
non addornafTì il voftro Icrittoio 
d'vnodcmiei quadri di pittura: 
& fc la S. V. non . a vorrà poi per 
che Te vna bella fcmina vcftita 
troppo fontuola che la fpeia vi 
parcfle molta à mantenerla , la la 
potrà donare,alla Signora Magni 
fica voftra Comare, la virtuofa 
Signora Bianca Sonzina ; nata di 
quello illuftre fangueTieppolo Rcale,che la potrà me- 
glio addornare di voi. Quella che voi vedete in mez- 
zo al quadro, e la Caftità, veftita di bianco, & s'appog- 
giaàvna colonna, la qualerhafcolpita mirabilmente 
la Stabilità , per dimoftrare come Tè ferma & forte, 
fopra quella colonna pofa vn criuello pien d'acqua^che 
la Vergine Vertale portò dal Tebro . In vna mano tie- 
ne vn ramo di Cinamomo odorifero, & pretiofo per 
moftrare che non è coia della Caftità più pretiofa & fua 
ue. Tale arbore nafcenellaafpre rupi, &fradenfi fpi- 
ni, dinotando efTer la caduca carne noftra afpra al ben 
fare, & al male precipitofa, doue continuamente ua 
pungendo la Caftità che nella bella vergine dimora, 
NeUaltramanoha vn vafo pieno d anelli d'oro, con 
pretiofe pietre legati che dinotano, le donne le quali 
tanno alfanto matrimonio offcruato la diuina hone- 
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ftà, dopò il fine de loro anni giungendo à morte^rancl 
lo dello rponlalitio loro gli rendono cafto, & fenza 
macchia. Sotto i piedi ha come uedete un uelenofo 
fcrpentc morto, che dinota la forza non hauer luogo 
ndia Caftita 5 & gli archi & gli ftrali del lafciuo Amo- 
re, &quci teforinonuogliondiraltrOj fe non che da 
cortei non fono ftimati punto, ne apprezzati. A modo 
di un cuore è il fuo feggio fatto, facendo conofcere do 
ue la lua publica ftaza fi debbe farc,& quello è pieno di 
figure inragliate dairintelletto^et da la Maeftra Sapiea 
za: le quali fonOjHoneftà et Verecundia, Perfeueran- 
2a, et Gloria , Correfia et Purità . Timor d'Infamia, et 
Defiod'Honore u'è poi fcritto intorno intorno, et la 
Concordia ogni cofa con una corona di gigli^et di can 
dide rofe cignc et addorna . 



^lla Alagnifica Bianca Son^ma . 



I 



O fo che Ad. lerontmo manderà alla V.Ada- 
gnificenz^a vn libro dt^quefle mie pitture j con 
molto mio contento , ma più grato mi farebbe 
che potejfe muiar feco vna piccola parte dell' af- 
fetione ch'io porto con molta riuerenXa alla S.V. 
per che quella vedrebbe [colpito nel mio core 'uni 
to: Il S. FranceCco fuo con forte, illufre ^ la 
fermtu miajaquale ad ambe due bacia la mano. 



La 



LA PITTVRA DELLA RELIGIONE. 
ALLA MAGNIFICA MADONNA 
Paola Ghanza. 




O [ che da alcHme Hata fi- 
gurata ^ dipinta la T{eltgio 
ne noi ancora ne faremo a ho 
nor di quella vn disegno. Bi~ 
fogna che l'oi fappia che tre 
cofe primamente ci fono po- 
fte per introduttione. Il Sen- 
foj la imaginatione, ^ la ragione: da le cofe ejle- 
r lori fi fa // moto nel fènfò, però d/jfeil Fi lo fo fa , 
che tutto il nojlro fipere nafce da cjneh del fenfo 
in atto fatto fa poi ti moto nel fenfo dicendolo 
ancora imaginationeja fantajia oltre l'imagina- 
tione compone per cto che da njn monte, ^ dall' o 
ro: fifa 'vn monte doro, fe bene non fi troua in 
fatto, fi forma fi dipinge,^ imprime nella Idea 
nofira di tal forte che par che cofi fia , ma la ra- 
gione e c^uella che d tutto acconcia, per non mi 
difendere a fare // fatuo con di flint toni e termi- 
ni 
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ni de dotti. San Paolo dice fa ogni cofa fecondo 
l'exemplare che ti e mofrato . Ct fono molti che 
fanno d modello nella fantafia, dvn PalaT^o, 
componendo di cofe^arie, ^ dmerfe, fole^ 
'vna macchina ne lor capi , la quale efce poi loro 
delle dita : da cjuejlo effempio fatto di difegno , di 
cartone, o di legno \ altri poi che fanno fi fatti 
modegli comporre fabricano con pietre con cal- 
cina^ legnami^ ^ con colonne l'hedifit io, nel cono 
fiere un'honejia mirabile in una donna , fi de ue- 
Htmenti come di preferi{a ti fa fubito efclama- 
refo che religiofa donna mi par quefla:i libri 
fritti di cofe appartenenti à Dio , che trattano 
delle fue gratie,^ de fuoi mirabili atti ^ fiat- 
ti fon chiamati con un nome che tutto contiene . 
Trattati di "Religione, e trattano della T^eligio- 
ne . Il uedere habiti alla Sacerdotale, Brumenti 
che feruinoà templi, non fi dice quefe fon cofe 
per u fo della R^igione ? che tanto e, quanto dir 
feruono alla Chiefa . Quefle adoprano i %eli^iofi 
à fai rifttj, ^ per quefii mezj{i fi fanno gli huo- 
mini liìvaginationi, di più cofe jparfe una unita 
compofitione . La Religione Chrijìiana la quale 
e dipinta per mano di Giorgio Vafan, nella fiala 
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dt San Giorgio in T{^a , ( inuenttone del Gio- 
rno) ha Cotto i piedi 'vn fa feto di palme mop-an 
do d fondamento fatto nel fangue de martiri . 
Tiene in mano il libro de Fangelij che da lei fono 
aperti con le chiam dell'autorità , 'una d'oro , ^ 
l'altra dar tento, ^ da ^vn cato ha i libri di Aioi 
fey^ dall'altra quegli de gh ^pofloli di San 
Paolo : [òpra ha lo Spirito Santo , fenz^a il quale 
non fi poffono efporre tali libri , 1;/ fono due rami, 
'uno di rofè , laìtro di Jj?ine ^ fignificano ti libero 
arbitrio , ^ ha quejìo motto fotto . 

Dijs homines proximos facit . 

Et per chela fit piìi cono fc iuta perlaTieli^ 
gioncj'u'e "jn Numa Pompilio con il breue de fat 
tt fopra ciò . Ferocem popnlum indugia %eli- 
gione felici ter erextt. Quejia medefima inuen- 
ttone fu figurata al di fegno del ritratto dell'Im- 
peratore & 'Ut fu aggiorna una croce, Giulio fe- 
condo feviueua come debitamente perla falute 
della Chrifìianità ei doueua viuere : ma per tpec 
catt noflri, e manco: certamente ne figuraua una 
la quale al giudi t io di mille h uomini fauiaiqua 
It io Iho mofìrata^ e Hata tenuta diurna cofa in 
tetra, ^ per che fe ne diagiudttio vniucrfale 
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eccola in parole quella che con i fatti far l'olena' 
ti titolo fiio e quefio , La TX^igione del Colt elio- 

Voleua tn tredici Città d Italia non in al- 
tra parte far fabricar e trediciT^emf li , e tredi- 
ci habitat ioni degne , hcnorate per ^n Vefcouo, 
^ dodici calonachi per luogo a honore del Sal- 
uatore,^ de dodici u^pojì oli : e tutte le fahr iche 
fotto 'vn falò modello, che tanto fojfe in ^jno,quan 
to nell'altro luogo , capace di quanti 've ne haue- 
uanodtHare. Ill^ empio era tondo, ^ dodici 
erano le capelle ad ogni u4pofiolo ^na , in mezy(o 
era l'aitar grande convn Chrijìo , in croce, in 
wezS{o diAdaria Verginei di Giouanm, ^ 
alla Capella di Gio.entraua Paolo: erano le Città 
da fare i luoghi quejìe . Milano , Paula , Pia- 
cenz^a, £ologna,Ferrara, Vinegia, Verona, Ge- 
noua, Adantoua , fiorenz^a , Napoli , Salerno : 

%^ia . '\B^a haueua titolo di S. Saluato- 
re la Chiefa : ^ per capo 'vn Cardinale protetto- 
re di tutti, ^ dodect Vefcouiper i C aionici, t qua 
liteneuano per compagnia njn Prete, ^ ^ftia- 
uano la lor capella a lor beneplacito dicendo l'of- 
ftio,pur che m Chiefa foJfe detto, ogni giorno 
^namejfa: talmente che "veniuaà ejfcre in quel 
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Tempio dodici ^joltc detto tofftio ti domo , con 
dodici mejfe,e tredici con ti Cardinale, o fuoi : 
Nelle altre Citta era capo 'vn Vefcouo ^ do- 
dici Canonici : haneuano altretanti compagni 
Trett perlemejjè&' ofjictj pur a lor beneplaci- 
to, non fi la feto intendere circa l'entrate di quei 
di T{o7na , a gli altri uolena che hauepno 'vitto 
^ "vefiitomodefìamente^^ il Vefcouo cinque- 
cento feudi di danari, e i Canonici dugento, ^ il 
Capei/ano cento, ^ de fermtori ne tenefino qua- 
ti piacejfe loro, caualcature: Ctafcuno haue- 
uaHanz^da fe, ^^iueuada fé, /aiuole fejìe 
principali, che fe trouauano infieme a ogni co fa , 
affetto, meffa,^ 'uefe)ro,cantando, con organi ^ 
mufeiche, la cena . Tutte le Jpoglie morendo, 
andauano alla Sedia Apofeolica , ^ s'haueuano 
à empire quefli luoghi de più dotti frati, ^ V re- 
ti che fitrouafeino, comparendo inanZjià S. S. a 
1{oma a orare , predicare, leggere^ d//J?utare, 
Cf* feufeino m qual fi voglia profefeione addottora- 
ti pur che in quella hauefetno grado di Eccellen- 
Z^a . Al Vefcouo fuccedeua il più vecchio Ca- 
lonaco , ^ per // canonico entraua il Cappellano, 
Cf vn più /ufficiente religiofo di fuori entraua 
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nella congregatione, à '^R^a il pia 'vecchio Ve^ 
[cornerà fatto Cardinale nel luogo del protetto- 
re cenando moriua)^ de più vecchi Vefcoui del- 
la^B^igione andana a ^B^ma in jiio fcambio» 
Tanto che quefìo modo , ei veniua a remunerare 
primamente tutte le T{eligionijexaltando0 pre 
miando ipiù dotti, e daua animo àgli altri Fra-*» 
ti che fimettefino à gli Rudi , ^ cojii Preti per 
potere vn giorno vfcire di Henti , 0* ridurfi in 
luogo vtile^ honoreuokjjperando ancora dtfa- 
lire k maggior grado. Sarebbe [lato ancora una 
honorata "J^eligione quefta. Prima vn Cardina- 
le , venti quattro Vefcoui &' trecento e tredici Sa 
cerdoti dotti , lettori , & mirabili , a vn b fogno 
della S.Chiefa fempre apparecchiati alle djjpute, 
a predicar e, & a leggere. CanceUauanfi tutte 
le macchie all'entrare in i fiefla Tieligione , al 
primo delitto notabile, ^ peccato, erano amuni- 
ti y pop in penitenz^a, ^ al fecondo priuati, 
€f* [cacciati fuori della congregatione . U Papa 
con i Vefcoui approuauano chi nouamente vi do 
ueua entrare : quando ne mancauanoper morte, 
0 per altro . Non haueuano arme perftgillo ma 
il Cardinale protettore teneua un coltello con que 
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Ho motto. Satisejìvms. I Vejlmi vn'altro 
detto. Non njeni mittere Pacem^ fed Gladium* 
I Canonici . A'Iitte gladmrn tuum in njagina : 
^ i Cappellani jil coltello con la fiamma. Sermo 
domini ignit US : ^ di tutto rcndeua fuaSanti^ 
tà la ragione . Vejtiuano i Canonici dtpa^onaZj 
z^o chiaro, ^ i Vreti di nero habito lunc^o ^ ho- 
norato. Erano liberi di potere Hudiare.,poteua' 
no andare, Hare, caualcare, ^ fare ogni atto^ ^ 
fatto da nobile , ^ gentilhuomo , ^ dafignore . 
Quefoì quanto firitraffe dell'animo fuo, circa 
alla IR^igione. Si fatta intentione, oltre alla 
fcrittura gli nacque dal mirabil detto di Plato- 
ne che diffe . L a vita nofìra effer firn ile al colteL 
lo, che adoperandofi diuenta lufro, ^ non fi ado- 
perando arruginifce . Qjiejlo coltello della detta 
'^Religione ftrebbe Hato luflre 'veramente, ri- 
splendente per l'vfo della dottrina, ^ della bon- 
tà , la offeruanZja della T{eligione fempre die- 
de fplendore à coloro che offeruatal' hanno , come 
fèmpre s'è 'veduto-, ma fra i cafi notabili quello 
Antiocho^ degno di ricordanXaychehauendo 
affé diatala Citta di Hierofolima fu pregato da 
^tUe^thebrei che doueffe ceffare dall' offefà per 
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fette giorni yacio che fotepno meglio attendere 
aìl'ofl'eruanzji delle fefie della lor %eìigwne : on- 
de egli non folamente concejfe loro volentieri qua 
to dmandauanoy ma condujfe loro infino alle por 
te i tori con le corna indorate, quanto faceua 
hi fogno per fare i facrificij : ^ gli diede a Sacer- 
doti , fìritraffe : per che vedendo tanta heni- 
gnitàifi gli fottomejfero^ diedero Jpontanea- 
mente . Cofa certo dmina e la T^^ligione ijpiri- 
to Cekfe, lume del Mondo fole delle nof re 
tenebre: fenz^a T^ligionee impofihile che duri 
ilAdondo, ^ f^egnerehbonfi tutte le creature y 
quefa no fra che certo pofiamo dir vita, confer- 
ua la vita nofray ci lieua alCieloy da quefe terre 
rieimpref, mezI{o veramente atto a condurre 
tutti i trauagliati al porto di quiete . I pruden- 
ti l'hanno fempre ahhracciatayi faui accolta ho- 
noratamentCy e i buoni riueritay e temuta y ^ noi 
cofì la figurar emo . Vna donna di maefajc^ di 
grauitay verità con manto honeflipmoy come ha 
bito fiuiale . Velata la te fa degna, (òpra laqua- 
le , lo Spirito finto in fonde la luce de raggi (uoi 
dminiipofa fopravna pietra riquadrata^ che di 
nota Giefu Chrifo : come bene e fritto nelnuouo 
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Tejlamentocheejfoe laverà pietra , quella che 
dijje il Profeta : laquale fu riprovata da gli edi- 
ficatori , della vecchia legge . Eccola nel prtn- 
cipal cantone della ^ligtone . Nejfmo ponga 
altro fondamento a quejìa Chr/fì/anamonar- 
chta,che quello che ci e fiato poJìo,d/Jfe Paolo va- 
fo eletto . La via veramente e cofiei da condur- 
ci a Dio . Ha da vn canto vn fanc tulio con le 
tauole di Moife , con rojè , ^ ramifècchi; -mo- 
lirando p affate le cirimonie de quei facrificij, 65* 
la mirabil donna tiene nella fmtjìra mano la ver- 
ga del Sacerdote j4ronne . P affando dall'altro 
canto doue le chiaui( nella dejìra tiene) della Ghie 
(a : denotando , che le fon quelle lequalt aprono, 
(3' ferrano dlilrro della vita: nuouo T epimento 
facro Vangelo tenuto imbraccio da quell'altro 
putto: fc togliendo, ^ legando i peccatori , con 
autorità Sacerdotale,^ P ont ifcia.ciafcuno en- 
tri fotto il manto di quejia fiera donna ,per che 
d/ffe il degno , mirabil Jplendor di Ferrara . 
Non e de(T()fignor dell' vniuerfo L'intention , 
che'l peccator jia morto. Ala che dal mar di 
iniquitadi a riua Tinorni fàluo, fi conuer- 
ti, ^ viua. Et coftil fildo marmo fi slabilifca 
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facendo tutto il fio fondamento fermo fòprail 
Signoresche e f tetra ^iua il quale e la venta chi a 
ra^ la 'via aperta^ vita eterna . Da tale ejfem- 
fio celejìe , e nata la facra ^ fanta nofira 'Heli- 
gione, vero modello di falute , fabricato da i 
fanti dottori dell'alma Chiefa, fofra le f tetre ri- 
quadrate da quattro Euangeltfli^fcrtttori della 
diurna legge fiena di Spirtto fàntOjdt Hel/gio- 
ne, di fuoco ardente d'amore,^ carità. 



LETTERA. 



0 1 che e Uata fempre la 
S.V.Jpecchio dhonejìà, 
di capita lume : ^ qjero ri- 
tratto di "J^igione : però al 
fincero animo y ^ fanta vo- 
Hra mente, vifiprefenta il 
ritratto della Religione, per- 
ciò che in poco luogo migliore poteua ejfer meglio 
colloc atOy ne riceuuto con miglior animo0 con- 

feruato. Bacio le mani di VS.^ molto mi rac-^ 
comando . 
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LA PITTVRA DELLA REPVBLICA 
AI. MAGNIFICO M. ANGELO 
MORESINI, FV DEL CLARISS. 
M. GIOVANNI. 



NON fu mai il più im- 
pacciato huomo dt '^R^olfo 
dal Grilladaio pittore a fuoi 
tempi di dolce coditwne :per 
che hauendo da dipingerei 
richieda del Signor Maxi- 
mo Antonio Tifano ^vna 
figura che raprefentajfe la "B^pulplica ne comin- 
ciò k disegnare affai , 6^ in cento modi :frà qua- 
li fece vna bella f emina Jaquale s'era fpogliata 
nudai &' daua k Ce far e in ^un f afe io la ^efìa , le 
gioie, l'acconciatura , ^ quanto ella haueua. 
Ma poi, tra che gli f ti detto, che la forzjo,'^ tra 
che non gli pareua che la fj?rimef[e ti concetto 
tutto della fua Idea,torno a farla,che pareua che 
dt Hqmafoffe fuggita, ^ che difperata la fi pre 
cipitafpy onde ne pattua non piccola fafione d'a- 
nimo : 
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nimo : per che la non ifiam bene : dì la à foco m 
rifaceua -vn' altra Jaquale da le mani dt Cefare 
fuggma,&' fegmtaua i pap dietro à Catone, a 
Ctcerone^^ altri homacciomfmi amici^rmega^ 
ua poi la pat tenia che non poteua fare in njna hi 
fioriate in njn (juadro folo,che Mio l'arriuajfe, ^ 
che per forz^ala Jpogliajfe. Cofi fitribolauafrà 
quei pennelli quei colori nel fare,rifare , ^ 
disfare. Ciafcuno che a bottega gli capitaua che 
conofceffe faper lettere, gli domandaua^doue po^ 
trei io leggere co fa di ^epubltca . Fiatone, Cice- 
rone, ^ altri gli era rijpojìo : ma il buon dipinto- 
re, che ogni altra cofa fapeua,faluo che legger 
Vlatone,bafla bafia rtjpondeua tutto "uedro.Qua 
do altri letterati gli dauano fra piedi^ fatemi fa- 
per difgratia diceua egli,che huomint io poffo di- 
pingere intorno a "vna pittura di Hepublica che 
IO ho da fare . Camillo, Furio, Fabritio, ydttilio 
%egulo, Emilio, Scipione Africano, Mutio . 
ISIon dite, pili diceua egli, che io ne ho affai, per 
che il quadro doue ^uarmo non è molto grande, 
qua fi metteua a figurare quefla fanta 'l{epublt- 
ca in mczJ{o di queftì braui Capitani, che mena- 
nano legati 'vinti. 7{e prouincie , ^ JP^g^^^ 

facen^ 
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facendone "vno fch'.z,7o . Al fare poi non erano 
ùajiant/! muri della ùotte^ajaquale hatieaa 'à 
canto al palazJ\0 de gli Stroz^ì^ . La onde qtic- 
Ha comodità lo fece -un giorno andare a troaare 
tlS. Fdippo ^ chiederli vna inuentione con mo- 
Brargli i difègni già fatti, ^ cofi fece . Se egli 
ìhehhe nonio fo, ne come la co fa Jl andajfe,?na 
bene e l vero che fece vn belli fimo quadro era 
in pittura cofi fatto . Vna donna d'ampi ^ ho- 
noratihabiti'veflitay^ in feggio di granmaefà 
addormì ricco.daladejìra parte abbracciaua 
'vn Leone alato 0 coronato direal corona, dalla 
f ni [ira, 'un'altro Leone ma fen/^a ali e, po fato ^ 
dipe(ò interra:^ due Lupe manZoi morte ^ 
da par te era vna pantera magra che à pena Uà- 
ua in piedi, appogiataà vna bandiera dentro alla 
quale v'eran due feudi dipinti, nell'uno vna Lu- 
na, 0 nell'altro vna croce . Haucua quefia don 
na due fanciulli à piedi, quali fi cor onaumo l'un 
l'altro-, ^ in mezS{o teneuanovna bella coppa 
dentroui vna tejla d huomo cornuta. Tanto era 
la pittura del/aTiepublica . Della fgnif catione 
altro non ne vole direjafciandola al giudicio de 
gli huomim di giù di ciò, ^ di difere t ione : à pie- 
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M del quadro in vn canto era quefìa tmprefa fin- 
ta m carta bianca di di fegno^^ // fuo motto che 
qm vedete . 

Lex ex Lex . 



LETTERA. 




Ol che ne' fioriti anni della gio 
uentù di V. Magnificenza fi veg- 
gono quei modi degni di proce- 
dere (intuttele fue operationi) 
de gli antichi padri delia patria; è 
da rperare che debbino rifpJcnde 
re in voi , quei fatti chiari , & de- 
gni di memoria per l'aucnire, che 
in tanti antichi Senatori fi fon ve 
duri per il pafTato. Però in fe- 
gno, che io riuerifco un cofi fegnalato principio, man- 
do in dono qucfto quadro di pittura , fatta per figurare 
la Republica ; laquaJe hail fuo ftabii fondamento nella 
fedia dell'Eternità di Vinegia,et à pena vedrete unabe 
liflìma lettera di M. Santino Sfella,con vn fonetto raro 
& ftupendo , laquale fcrittura è degna della Iuce,come 
l'harete letta prego laV. Magnificenza che la mandi al 
fuo Magnifico Germano M.Francefco Morefini che me 
la manderà fubbito per cortefia, 6ca tutti due bacio le 
mani & molto mi raccomando. 
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LA PITTVRA DELLA RIFORMA: 



AL MAGNIFIC O S. GIO. BAT. 

Negro: a Genova. 




A Primacofabifogna comincia 
re à ridci Cjpcr che non farà tenu- 
to manco fauola quefto fcritto, 
che fi fia nouella l'opinione di co 
loroji quali il mondo vogliono ri 
formare,& fapcte e vi fi mettono 
con larco delTofTo , & per far tal 
farnetico lafciano i comodi loro, 
gli IpaflTi datigli dagli altri, i con 
tenti propri], le allegrezze parti- 
colari, le gloriofc vniuerlali imprcfe, i fatti notabili di 
memoria , & l'opere egregie, & magne , che Tempre vi- 
uerebbono illuftri . Vn fii^nore faucllò fui generale : in- 
uece di difpenfare il fuo (apere in regger le medefimo 
con prudenza, & gouernare i fuoi popoli con amore, 
(& non IVno à cafo, & Taltro con ifdegno)fi da alle Ri- 
forme non dico che fi porti in doflb folamentc panno,ò 
(età, che le vefti delle donne fiano accollate, che in ca- 
po non fia più di valor di tanto, per che quefte fon cofc 
che vanno & vengono vn gioco di coreggiola , & con 
dire io non voglio chesVfmozibellini, che gli fmalti 
fieno sbanditi , per nulla fi porterà catena d'oro cinta, 
non fia chi vfi più d'vna filza di perle, & lo ftrafcico, 
la coda,& la balzana non fi vferan più dice egli . A que 
fta Riforma di Modello fi può dire : à bcllagio fignori, 
con dir più: più intendo io, manco che fi potrà: Hor 
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notare in quanto à quefta parte. Voi morreteA^ la fog- 
gia che li via tu già , andraflenc e torncrà.pa/Tcrà, & di 
nuouo verrà , & noi Riformatori in terra da far boccali 
ftaremo:quante volte crederebbe fieno (late coteftc Se 
altre Riforme? piùche Je Stelledel Cieloileuati viai 
bifìTiJeteleortichine, lefaldiglie, le porpore Emilie, 
& mille viluppi difmanigli,pendcnri,& d abbigliamen 
ti ogn'vno armeggia à riformare altri : Sempre faran- 
no de dotti, & de ignoranti^de faui,& de matti, vn tem 
po fi portano i bufti corti , & le cappe lunghe con gli 
fcarfelloni fottoilginocchio : poi s'allungano i bufti, 
& fcortonfi le cappe . già fioriuano le zazzere , & le ba- 
fette,del refto tutti i vifi come femine rafi e puliti : hor 
viuono i ricci ne capei accotonati, co le pezze calde:& 
i m^oftacchi al cefforpaflerà quefto freddo che ci fa tene 
re (collari alti à vfo di martini , de ridurracci al caldo 
con i panni fcollati, che cofi comanda l'opinione , & la 
ftrauaganza al noftro ceruello : & alla noflra pazzia lar- 
riuare à poco à poco à gli eftremi, ci fa aprire gli occhi. 
La berrettina che già copriua il cocuzzolo del capo s'è 
trasformata in XXV. anni in berrettoni larghi, di pie- 
ga & alti di capo . Le calze chiufe doue allo inchinarfi 
tu moftraui alla prima il forame, fon falite à mezze le re 
ni quelle fcarpette larghe con i ceffi con i cornetti da 
canti uennono tanto appuntate,che mal per chi hauef. 
fi toccato vn buon calcio nelle mele; i calli,& lo ftorpia 
mento delle dita ci riirouaron mezzo di poi per allar- 
garle. Molt o, non fi fa la Riforma c|uando fi veggono 
qucftiftrafaicioni ? & ordinarccheicalzolai'non fac- 
cino le pianelle alte mezzo braccio,per che fanno à le 
donne rompere il collo, & elici farti non faccino à le 
verte , à liicchi , & à mantcgli i collari fi ftretti , per che 
gli affocano le pcrfone. Quando la vecchiaia vfaua le 
piancHc di fugherò, & le fcarpette coni orrccchio die- 
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tro da tirarfclc fu : gli sbricchi dcrtono ncirartilIato,& 
con la fuola fccmpia da fccmpi fe ne ftauano gaì,con un 
dire alla leggiadra alla cortigiana > fi calza ftrctto con il 
calzatoio, &: coli s Vfa, & non da vecchio al lagiara: per 
Dio che il mangiare infcgnò lor bere perche il freddo 
de piedi , il quale lo ftomaco addiaccia gli fece alzare da 
terra d -1 vno cftrcmo allaltro^ct dettono in quattro di- 
ca di zoccoloai, con vn battezzarle, mule • O coli fi fan- 
no le Riforme; come vna pccorafalra, tutte faltano. 
Guardate fc i faui vecchioni hanno tenuto faldo , tan- 
to che egli e tornato la comodità' àcafa . Le fuo calze 
fefie, le (ìiinghe apiccate al giubbone . Dueallacciatu- 
reallabrachctta, la martingala , calzini, et calzoni^ le 
becche fopra al ginocchio et fotto. farfcttoconil pet- 
tino^et le maniche a brodoni^quel che non s'è veduto, 
fe pur ci manca qual cofa^fi vedrà . Sempre furono huo 
ua, etpippioni, dico quefto aRiformatori di Modello, 
chcnon penfafrmodifarlecofeperpetuc.cr non a Ri- 
formatori di rtatua cioè di terra, et non di marmo,ò di 
bronzo; et perchem'intendiate mcglio,ecco la diftin- 
rione tra Riforma^etRiforma Riforma di \ fan..c,d; v 
ftimentijò altre cofe,che tutto il giorno fi fanno,et diC- 
Fano con bandi contanti , et minaccieacredenza, fon 
Riforme di Modello , ilqual fi fa hora di cera,et hora di 
terra (legge fcritta fu farena ) per poco nome tal Rifor 
ma dura, conciofia che il primo di gli cade vn dito, lal- 
tro una mano,hora vn braccio, toflo fi guafia vn piede, 
ctcofi finifce tale ftatua di Modello in pochi anni ^ & 
mefi,&benefpefib in poche fettimane& giorni . t.aRi 
forma di Statua & non di Modello , ha più lunga vita, 
perche duraqualcheetà,&quefta fe gli può dir leg^e 
fcolpita in fafiò: ma ancor quefta va con il tempo in più 
pezzi, è vero che fi tien conto della te'U fola,dcl tono, 
d'vna fola mano, & d\'n braccio, mnffiinc qiiado le fon 
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vfcitc dello fcarpello di huomo eccellente; rappezzan- 
fi, fi rimettano inficmc, &[ontcnutecaic. Lebuonc 
Riforme, Icbuone vfanzc, c^clc buone ordinationijfe 
ben le fon rotte ò dalla pcfte, ò dalla guerra, ò dalla po- 
tenza della moltitudine de ribaldi, che le non fi poffino 
ofleruai e à punto come erano fatte intere, qualche pez 
zo feneolTerua; però gli huomini che voglino riforma 
re diano nel buono , & non attendino à frafcherie, per 
che quello far Riforme di Modegli tutto il giorno,c vn 
perder le giornate, & lafaticha. Il Tempo ancora egli, 
e Riformatore & Formatore,per che fa Modegli , & gli 
guafta. La Tua potenza fpcgne gli eretici, che molefta- 
no la Santa Chiefa, & arde i libri loro ; poi ne fa rinafce 
re de gli altri , & fcriucre fe non quelle cofe, delle peg- 
giori. Noileuiamoviaidadi,&le carte, &glihuo- 
mini fanno à zoni,à trar le forme,alle pallottole,in quel 
vo to del gioco delle carte e dadi,hà entrar gioco fia co 
me efler fi vuole i infino à Rulli che fi da nel matto.Tur- 
to egioco quando fi v uol giocare, e mi pare che difor- 
dini&gli ordini filano nella più alta parte, idefl: ne ca- 
pi, & non nelle ginocchia , ne nelle gomita . Qiiando 
il Marchefc del Guado teneua il barbone: tutti pare- 
uano romiti i fuoi foldati : inanzi all'andata di Ar<>ieri 
& fece di baibon' barbetta, fubito tutti fc la mozzaro- 
no fu quella fiampa, il fignore è cacciatore, tutti i popò 
li tengono leurieri il Duca gli piace la coltiuatione 
ciakuno v'attende: la pittuia&lafcohura gli piace 
ogni vnoTchizza i muri & fcarpella marmi . Lione Deci 
mo, & gli altri à dietro ftauano rafi: & la corte fi radeua 
rutta : Clemente leuò barba,e la brigata lalciò crefcere 
i!pclo,la Republica di Fiorenza vfaua il cappuccio 
tutti s'incippucciauano : venne il Duca Alcxandro in 
rocco , ti-tti feciono vn falto alle berrette . Il Principe 
vfavn cappello di paglia, di valuta di diece feudi, & 
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moki altri ne hanno voluti, toglietegli, portatene due: 
le non bafta che vaglino dieci le udì, ficn di venti , per 
che il tempo & la paglia maturano le nefpole . Labor- 
fa ti darà la Riforma lei . Io uo faccendo il grande ( & 
non fono, ne lo podò fare) con una fpampanata di for- 
nimenti & ucftimenti badiali: chi riformerà qui qjcile 
infolenze ? non uoglioRiforma,òjgoffilafciategli fare 
che la neceffita metterà la legge del non potere , il pa- 
rafo del bifogno, & il digeffo della neccflTita^et fi farà 
il Codice finis . Le campane di Ser Ruffello a Firenze 
par che dichino quando le lì fuonano impegna e uendi, 
impegna etuendi. ò quefto fia quello, che guaftera la 
fella delle fignorie In mafchera che fi lieuino.dicc un al 
irò Riformatore le concubine publichc fubito lubito, 
poca cofa fia il dirlo,ma che ? le donne priuatc faranno 
crede di quel luogo . che non uadi il beone alla tauerna 
a inzuccare : e fuccera' tanto in cala che gli ftara fem- 
pre imbriaco, egli è il dianolo quando la natura porge, 
che i fanciulli non faccino a fallì con le fcaglie: gli trar- 
rano con le mani, lieua un gioco, ne faltera un altro in 
quel luogo, doue troua noto il Mondo forza è che fi 
riempia , Riforma una cofa , e fc ne sforma un'altra , in 
quefto mezzo il Riformatore tira le cal7e,et fa gheppio, 
cofilaRiformaalzalegambeallerta. Le monete falfe 
che pertutto fene trouanon fi fpcndono del continuo 
ò poche ò affai? cofiidifordinifemprencfù, et fem- 
prenefararò tu fei matto,fe non fi riformalfi,la cofa an- 
drebbe in infinito , et fi fpendcrebbono i cappegli d la- 
guri , in infinito di che? forfè che tutti imparerebbono 
a conofcere le falfe , et i falfificatori , non ci harebbono 
più parte,! calli leuaron uia le ftrettezze delle fc::rpCy 
et le cefoie il faftidio del pettinare le zazzerclafino do 
uecade unauoltanon ci uuol palTarpiù. Ma la Rifor- 
ma di Modello che fi mettono nel capo certi uecchioni 
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d'ottanta anr.i c piìi,è ridicoiofa à fatto a fatto^qiiandO' 
pcnPa in orranta di raffrenar meretrici, regolar Giudei, 
dar Cedo à gli heretici , por legge alla Chielà à Ilio mo- 
do,mutar tiìiti i Regni come uuolc il Tuo ceruello/cam 
biar tutti gli ftati,& far quello in mille hore, ch'in mille 
anni non li può fare . Le fon,ui dicOjtuttc farfalle, che 
noi cacciamo per aria,& uogliamo noi altri capi quan- 
do habbiamo la meftola in mano far come il magno Id- 
dio, à un tratto con un batter d'occhio, il mondo nuo- 
uo: non ci accorgendo che il tempo è breue, l'ai te lon- 
ga,& l'elperimento fallace. Tutti fian macchiati d'una 
pece , la rrauc che nel noftro occhio è fitta fa che noi 
non ifcorgiamo il fufcello del compagno , l'è tanto era 
de che la ci accieca à farro , che uuol dire che non fi fa 
quefta minchioneria di portare i cappegli di ferrod e ter 
rebbon pur l'acqua,& non fi ftraccierebbonocofi torto, 
ne gli farcbbon danno le macchie del fucidume del ca- 
po ; per che pefano . O tu fei una beftia di fle Bombagli 
no a un fuo fantaccino,che non uoleua nella fcaramuc- 
cia MorionCjper che pefaua ; ancora le corazzine e gia- 
chi pefanojche fi portano in doiro,&lefpade,e pusna- 
lacci ataccati al forame,e a più non feruono a nulla° Il 
cappello a tutti farebbe rcruirio,airacqua,al uento che 
non lo porterebbe uia, al fole, allagragnola,& una faf- 
fattai fi,ma quell'altre cofe le porro per difefa d'un nimi 
CO3& offcfaiancora il capello feruirebbe per broccolie- 
ri,et la cclata,olcre a quell'altre utilità ; quati fon morti 
da iaffi & da tegoli che gli fon caduti fui capo, che il ca 
pcUo gli harcbbe difcfi ? Hor lafciamo andar quefte,c5 
le altre che fon tutte baie , la più bella riforma è quella 
de fegni de Giudei , de ueli delle feminc del comune, 
del portare arme, & fimili che pochi quattrini la Rifor 
man, et sformano :et fpclTo un giulio la lieua, et la po- 
ne. Non è quefta una Riforma di fango? mamcttia- 
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mo il Mondo infcfto 5 inifquadra, & in riga facciamò 
la Riforma di ftucchi , ò il modello di lei;no che duri 
vn poco più che di cera^S: che lìa Platone che la gouer- 
niàfuomodo. Quanto viuerà Platone fi viuerà alla 
Platonica, Mortolui: Ecco Ariftotile, & qua uolta& 
riuolta. turto al contrario, airAriftorellica fratello . O 
pazzi Riformatori .-dico àgli eftrcmi Riformatori, che 
non vogliano che fi fputi in Chiefa, che non fi pafTeggi 
fui cimitero , che non fi guardino le fanciulle ^ che non 
fi dica fu vna ftizza il mal anno che Dio ti dia , che no fi 
canti la canzone alle giouane i buon bocconi, alle vec- 
chie gli ftranguglioni: ne i barbieri fuonino di liutOjUe 
icanuraghino dibaleftra. Cacaleggeche noi fiamo, 
rimbambiti huomini . Madonna Ghiandufla forma, & 
Riforma ancora lei quando c in feggiola/e non in tren 
ta, in feffantaanni/e non in feffanta in cento^in dugen 
to la non falla,v8c qua fi perdono i padroni delle cafe.i fi- 
gnori de terreni^ogni cofa è bofco,i danari non fon buo 
ni à fpendere . i contratti à monte, gli l'eri tti à topi , i li- 
bri de conti, de catafti, delle grauezze, impofte & deci- 
me tutto à brodetto . La polu ere, le tignole, ci ragna- 
teli fanno del reflo . Le meretrici à gambe leuate, i gio 
chi in difperfionc , i dadi alla mal hora,& gli fpadacci- 
ni i brauaccÌ3& ruffiani, tutti al porta inferi . Can- 
cellafi la pittura , fpezzafi la Iboltura , i maeftri da fare i 
fanitri & lapolucrc vanno in cenere.ilmodo da fonde- 
re Tartellaria in fondo:& ho fperanzaCper che ogni cofa 
hafìne) che coloro i quali verranno di qua à vn tempo 
lungo lungo lungo, vn di che non farà di fallo, non fi 
potranno imaginare a ciò che feruiua quefia macchina 
di cannone : & cofi da capo fi comincia à far fantocci al 
iaruftica, &àfegnar fu le*fcorze degli alberi rottele 
gualchiere , &c i maftri del far le carte morti. Vedrete an- 
cora ritornare i terreni à Villani^ le cafe à poueri^ la no- 

K bilta^ 
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bilta a chi fc la fapra' torre, & cofi a poco a poco fi ua in 
fu,a fcalino a (calino: & quando tu fei in cima della fca- 
la, tu dai uno ftramazzo, & la tomboli tutta in vn foffio, 
noi crefciamo in tre anni un braccio, in dieci due,& co 
fi difcoftiamo il capo da la terra infino a tre braccia in 
circa, in modo che noftra madre amoreuole vedendo- 
ci andare a poco a poco allontanando da lei, & affratel- 
larci con l'aria, con il fuoco, àconTacquacheglifo- 
praftanno, nò nò dice ella caro bambolm mio non ti far 
tanto in fu, non ti andar alzando tanto , torna torna da 
tuò madre inchinati il mio figliolo & a colei torna che 
ti ha nutrito,e tu all'ingiu cominci a inchinarti, ella ti fi 
mette in feno,ti abraccia, e bacia poi fempre:& in vero 
fela faccfie altrimenti mal pernoi,fempre faremmo a 
quel mcdcfimo,oltrea nimici che noi habbiamo,quan- 
do fiamo fuori delle fue braccia,e fon tanti che nó han- 
no ne fine ne fondo. Ma il maggior nimico che habbia 
lacreaturahumanaèJ'huomo,ilqual per tiranneggiar 
rhuomo, ha trouato tanti fl:ratij et tanti carichi, tan- 
teiordinatìonijtanteliti, tanti accufatori tanti boi,tan- 
tc forche, tanti lacci,tante prigioni,e tante triftitie,chc 
fe quefta benedetta madre terra non ci fuiluppaffi fare- 
mo peggio che cani & che ferpenti: querta è la madre 
delle Riformcglieftremi fatti, i vitiofi gouerni i re^^- 
gimentiperuerfi, le maligne leggi , & le forzate tiran- 
nie fon da quefta pia gcnetricefpianate. Lei mozza 
tutte le grandezze & le impafta di loto, & fa diuenir 
malfa di terra tutti i Riformatori,& i Riformati, per che 
sformandocijCi rinformiamo.Qiiante cafate fono fpen 
te de ricchi antichi . Rè, Imperadori , & nobili Roma- 
ni, & il nome atterrato infieme . Tanto auuerra' de no- 
Itri Principi famofi, tiranni potenti, & fignori altieri 
che veggano inoftri anni; però diffe mirabilmente il 
degno Poeta: Oftolti il tanto affaticar che gioua ? 

Tutti 



Del Doni. 3^ 

Tutti torniamo alla gran madre antichi Ch'I nome 
voftroapcnafiritroua. Attendete ò pazzi huomini 
che tutte le mofche che vanno per aria volete pigliare 
a conofcerc che non hauetc delle montagne della luper 
ba roba voftra, & ricchezza, altro che vitto & veibto , 
che non godete altro in tanti anni che vitto & veftito, 
cheavoltro difpctto tutto lafciate, «Scconofceteuiche 
fiate tutti ombra, & poluerc, puzzo, vermini,c fterco,& 
fepcnfaftealla vortrabrcuifTunavitaRiformarcilMon 
do: uoi fiate in errore grande et in un gran farnetico: 

f)er che la terra come ho detto informerà prima voi, et 
a Riforma fi fatta che albagia fi può chiamare è fatta 
come intenderete. Vna feminanuda, la quale con due 
cannuccie batte l'aria piena di farfalle,ma fon grandi di 
tal forte che la non fa loro mal nefiuno, folamcntelagli 
ftordifce, in modo che la balorda s'affatica in vanno, 
ftraccafijCt perde il tempo: hafotto i piedi becchi d'i ci 
Cogne, per che chi vuol riformare il Mondo fi becca il 

ceruello. _ » 

LETTERA. 



ANDA al/a S.F.P arraffo 
Fittor mtrahile ; // vojlro ri- 
tratto ; onde l'ho acompagna 
to con 'vn mio libro dipittu- 
re; doue fi reggono nmm mo 
di di figurare molte cofè^non 
piùcofiintefè : prego la S.V. 
che accetti quefio poco dono dame [ho fèrmtore-y 
^ leggendo fi ricordi ài comandarmi: e di tener 
mi nella fiua gratta j ^ le bacio le mano . 

K % La 





LA PITTVRA DELLO SDEGNO: 
AL MAGNIFICO S. TOMMASO 
Vivaldi. 




O Sdegno il quale tien l'ani- 
ma compojla d'irai di fu- 
rore y mi fare vn fuoco ac- 
ce fo bene JpeJJo con ti fucile 
della parola dell'animo ina- 
uertente , o nimico coperto, 
che batte la pietra della 'ven- 
detta per la ingiuri arie euuta, o altre mille ca- 
gioni, "vfando il z,olf anello deU'occafione ad ac- 
cender l'efca dell'ira, del furore nel tronco del 
petto, ^ del ceruel feccode glihuominidi poco 
difcorfo ^ manco giudicio. Materia meramen- 
te atta^ preparata àriceuer quefla fiamma co 
cente^ &' peggio (e peggio , fi poteffe lor porgere . 
La natura dtquefio fuoco e tale, che fe la Pru- 
denz^a con l'acqua del Giudicio il fuo impeto non 
ammorXa(fe,fe non in tutto,parte,tofio ti Mondo 
la fua fine 'Vedrebbe. Dante nella epift ola della 

Monar- 
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Monarchia y'vn piccolo fdegno d'vn Principe 
gli fa pigliare vn gran te foro , fucile duro 
atto k ftr fìioco, & 'unitolo con la pietra dell' ej- 
ferctto, accende Dna famma di mortalità nella 
efca mondana : talché tutto dmenuto z^olf anello 
infocato , e diflrutt ione di gente & di paeft: 
fe non (offe, o la briglia della Adorte^o il freno 
delle leggi y ò le redine della Prudenz^a de faui, 
che lo fermafinOydiueterebbe in fuoco nella fua 
propria Sfera inejlinguiùile . Lo Sdegno fa fe- 
parare, ferine Teodoreto,il padre dalfgliuolo, ti 
marito dalla moglie , il f-atello dal fratello, ^ 
l'amico dall'amico, che più ìEfi legge nelle ta- 
uole di Cehete che vn petto infocato di Sdegno 
precipita fe, t [noi, la roba, ^ Ihonore, nel dan- 
no nella vergogna, &' del vituperio. Quefo S de- 
ano ha il fucile nella lingua, ti oprale batte la du- 
ra, cruda, e tagliente pietra de riportatori, ^ con 
il zjolf anello f^ia della maligna natura no fra, 
f infiamma , mediante l' efca dell' ut ile , o dell' ho- 
nore: Pero il Poeta Bejìia da ViUa magna dijfe, 
Accende vna fcmtilla {dello Sdegno) vn fuoco 
tmenfo,d'ira & di furor e, ti oprale rouina il Mon 
do-, come per tanti ejfempt /e veduto. La tiran- 
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ma ^ la roba fon due fuzJ{olentiZjolfanegli che 
bene Jj?eJfo apiccano quejìo fuoco del furore à fpe- 
gnere molto terribile fafidiofo: ^ femifoffe 
lecito fenzja che io 'vi andap certificando con 
ifiorie ^ con gli ejfemfiy vi allegherei il tejìo mo- 
derno, con la chiofaanticha : pur cene fintanti 
manifefii fegni ^ chiari efempi ,che ciafcuno 
ancora che fia di poco vedere , pur troppi veder 
ne può, quefio Sdegno douerebbe ejjer dipinto per 
tutt 0 accio che foffe conofcmto per nimico capita 
le dell' humana generat ione 3 cpiefio dimoni o ha 
la rabbia nel cuore, lacoUorane fangui, &'nel 
cervello la vendetta continuamente , ^ e tanto 
potente che fe foffe in fua libertà pafferebbe tutte 
le fune infernali, ^ in vn punto fe gli hauefi 
il Mondo in mano j lo git ter ebbe in terra . Però 
in pittura vifimojlra in quejìa forma : vngio- 
uane di primo pelo arricciato, o roffo, con vefii 
menti in doffo di leggier velo, onde appari [ce qua 
fi nudo j con due die di farfalla : Ha in piedi fa- 
pra vna maffa d'huomini e donne morti , da vn 
canto ha due putti, carco di arme vnoy per attizj- 
z,ar la guerra,^ l'altro con molto fuoco peni 
furore e apparecchiato. Queftt lo rimirano con- 
tinua^ 
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t imamente per ubidirlo à quanto egli comanda 
^ fempre tien le braccia alte per atterrare ti 
Mondo à ogm fm piacere -.fopraflaglt "vna cat e- 
najaquale tiene "una mano che efce da "uno inm- 
ftbtl lume, che tutte le cofe rafrenajequalt pajfa^ 
no i termini :però ha legate le braccia per raffrena 
re quejla fiera mofìruofayactò che la non pofuqua 
to gli diletta, 0 piace, rou'tnare,ò metter fottofo- 
pra : quejla pittura harebbe a effer njno fpecchio a 
tutti i fur lofi collerici befiiali & fdegnofihuomi- 
ni,i quali acce fi dal fuoco delle lingue pefiifere 
de maldicenti riportatori , dalla Gelofia dalia 
'Riabbia, dall' Odio, dall' Inuidia, dal rubare quel 
d'altri: onde dalla malignità del tiranneggiare 
precipitano ogni cofia^^ bene fi?effo lor medefimt 
spinti da quefio maladetto,da quefie occafwni ac 
cecati , onde diffe il diurno Vetrarcha . Ira e bre 
ue furor ^ ^ chi noi frena E furor lungo chel 
fuo pofieffore Spefio a vergogna , e tal hor mena 
à morte . Hor poi che figura d'huomo e 'vi ap- 
parifce : forz^è che cinque fintimenti fi come 
hanno gli altri huomini, egli habbia. Ilgufio che 
e vno in noi, in effo fia appetito chiamato vn defi- 
derio di vendetta : ponendo la cofa chiara. Uve- 
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dere,^ tudircy che e mfiro fi trasferi fce in (juefio 
[degno per l'tra , &' per la fuperbia , o alteré{z^y 
^ l'occupa di tal (ortCyche non conofce // ^vero,^ 
non ode -.tanto la 'vifiagli viene accecata^ ajjor 
dat e le orecchie^ perche ti vedere, ^ l'udire at 
ttXz^a quafi tutto lo Sdegno in noi, pero nel luogo 
dell'odorato, &' del tatto entra il furore 0 la col 
lora : cofi que fio [degno guidato da quefii cin- 
que fentimentt. fra,Furore, Alterélz^aMper- 
biaiDefiderio di vendetta,^ collora,fa poi quel 
la gran parte de mali , che puh. 

LETTERA. 

LA S.V. potrà' vedere, fé ben fon lontano dafuoi 
occhi , che io mi ricordo della amoreuolezza Tua . 
Eflendogliapprcflòledonaila Genouefe mia piccola 
comedia.- Hora le mando vn libro delle mie pitturc,et 
di quello che io manco fuplira la miaafFettione lacua- 
le vi fa nuerenza et fi raccomanda . 



Fine del primo Trattato. 
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LA PITTVRA DEL L'A MORE-. 



AL MAGNIFICO M. SALOMONE 
Da Fano. 



lA 'veddi 10 njn quadretto 
per mano di Canata Pittore, 
molto v.aléte,nelm4ale era un 
albero dvna certa forte fo- 
glia grande ejìramgante^che 
mai feppi conofcere dicjHelle 
che l'eduto hauea > a canale 
l' adornigli are , bizzarra ^ bella per ogni 'vedu- 
ta: fot to à cfuejìo albero ariX^ frutto maraun/liofò 
ben folto, ben alto, ombro forche il piti bello non 
ftpoteua figurare fotto gli flaua 'vn belli f imo gar 
Tjone Ignudo con le ali ^ con la benda àgli oc- 
chi con 'vn arco tirauaa tutti coloro, eh f 't 
frutti pigliauano di tal pianta, foglie^ ò fori, ^ 
gli flrali fuoi erano parte acuti , parte fjpontati, 
certi d'oro, tali di piombo, di ferro, di le^no , 
d'altra forte vana ^ dtuerfa , haueua d'ogni 
tempo quejìa pianta fon foglie,^ frutti^ ^ 

L erano 
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erano i rami fuoi pendenti m tal maniera che 
donne ^ hmmini cofi ^ecchijcome giouani cor- 
re ne toteuano : non fi fcornodando molto . Co- 
loro che coglievano i frutti^ della patria s'inamo 
ramno : t fiori fignificauano l'amore , che fi por- 
tamno t'vna all'altra,le creature,^ le foglie alla 
rohajCofa allento degli anni 'uoluhil molto : l'al- 
■ tro tofio vien languido. Il primo ^ten molto ho- 
noratOy e durabile:, tiraua cofi fiuolazX^ndo il eie 
co giouane per tutti i^erfii,^ dopiecon t'vdito 
fottilifiimoffentiua la hrigata,laqual tratta o dal 
la fuauita ^ dolcezj^a del frutto, o dall'odore 
'vaghe^T^ del fiorerò dalla belleX^a 'viua 
della 'verde foglia che ne andana cogliendo : i fe- 
riti da quefio per forte 0 per di [grati a non pote- 
uano mai pm fecondo i colpi difiorfi dello Amo- 
re di quella cofa che colta haueuano , quegli che 
tocchi non erano y tofio fi fcordauano gli Amori 
loroibella pittura certame te, inuentione del Afol 
Xa affai bene accomodai a,per che l'arhoro di que 
fto Mondo e carico di frutti d'Amore, di fiori, 
&' di foglie : più fonie foglie che i fiori , concio- 
fia che fi ritrouano infiniti Inamorati della roba, 
ma poi che la foglia facilmente viene a ogni len 

to 
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touohataàmoltecofe del Af ondo fi uoltatl te- 
foro. L'Amor delle donne ^ de gli amici^ jpejfo co 
me il colto fiore dalla f tanta poco dm'a odorife- 
ro, colorito : qtiello di frutto e l'Amor delia 
patria che con la dolcezX^ ti da fama honorata, 
^ con la fuanità honorata memoria : So come 
Amor futta^ come 'vola j Et fo come hor mi- 
naccia, ^ hor percuote : Come ruba per forz^ay 
come muoia. Il lafciuo Amore, comefignore 
della gente "vana , ha fatto il regno fuo munito 
di quanto gli fa hi fogno, doue vedrete a che lira 
tio va chi s'innamora, ^ l'ha chiamato con vn 
nome generale Grane Errore : il palaZjTo fuo e 
tutto di Speranza fahricato : onde le perfine vi 
alloggiano volentieri tiene la guardia^ lo fa 
cufìodire il giorno dalla Gelofiay dal Dubbio, ^ 
dal Timore, ^ la notte la fai fa opinione lo fer- 
ra, ^ lo cuflodtfce : le fue fiale , fatte di lubrico 
spe rar , fon l'Vfanz,e:oue pili fiende chiptìi file: 
^ le camere fon tutte finite dOtij, di Sogni , di 
Defiri, ^ di V erfiueranz^a, ha i fiuoi camerieri 
^ feruitori, nonmeno fataci che galanti,^ fon 
quefli: Canto T{jifo,Adulatione,Gratiaj^ Ci- 
rimonia : t Cortigiani che lofieguitano finquejìt. 

L 1 Stanco 
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S tanco ripofò r ipofato affanno , Chiaro difo- 
nor,^ gloria ofcura,^ nigra, Perfida lealtà ^ 
fido inganno y Sollecito furori ragion pigra. 
Il fm [calco è il Sojpetto che tiene in braccio 
'vafo pien di Crudeltà , ^ i cibi ardenti che dal 
la Lafciuia fi pongono in tamia, fon VifiAddor 
ni ^ Perfiiafioniy ne fi bee altro che Oblimene . 
Ctafcuno che fede alla Alenfa in cofi tenebro- 
fa ^ Hretta gabbia ha il fiz^io fatto di Conten 
to^ t buffoni per trattenimento fono Baciare, 
Toccare, &' Fruire : caualca la fua Eccellenza 
fempre vno sfrenato cauallo detto Volontà Sen- 
Z^aT^ifl^ettOyH biancore è fio Haffìeri,^' iCon- 
figlteri fuoi perle imprefeche foprabondano con 
tmuamente, fono la Bugia &^ lo Inganno , ha de 
gli ingegneri che fabricano cafe per i fuoi fuditi 
di Trauaglio di Stratio 0* di Fraude [opra tutti 
gli altri Signori ha "jn brauo Cancellieri che non 
teme fatica, quefo è il P enferò, ^ ha conti- 
nuamente tre concubine attorno , la Pompa , la 
BeUeXzja,^ la Vanità. T tene duoi affaf ini per 
fare gli omicidij fegreti. Caldi Sojj? ir f^ Infoca 
te Parole, le prade con ratte fcefc^anno al fuopa 
la^o, dette pa^iepubliche, ^ fegrctc: career 



oue 
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oue fi^jienperflrade aperte qtdelledelt fife tre 
fon torte.erte/S cattme^otie agrari pena f 7ìJ igra 
chiamate di ^B^ore,^ di Danno . Il reflante 
del pala:^z,oe pienojii confi fion torbida,^ 7m 
fchiaji doglie certe0 dallegrczJle incerte. Ha 
gran dominio perche confina con l Infamia , ^ 
con la Alorte , ne f ri coglie altro nel terreno del 
fuo reoTio detto Enore , che ^n lungo Piatito, ^ 
^jn Martire che non ha ne terminane fne. 

LETTERA. 

I A SIMEVOL cofa farebbe 
Singor mio: Se io non lafciaflfì 
mezza dozzina di libri a pena nel- 
la cada quando io tirerò le calze, 
la farebbe troppa gran vergogna, 
fi per far piacere a gli hercdi , co- 
me per parer d'cflcr vino : mapcr 
che non mi fia fatto lefichealla 
caffctta : io voglio che la S. V. me 
ne conferui vna copia apreffo di 
lei fenza darla mai fuori, ò moftrarla a ncnuno5& fo che 
lo farete per che ho quefta fede & tendoni per vno de 
più reali & maggiori amici ch'io habbia,i libri come ue 
dretetoflo, contengono quefti titoli, & fuggetti . Li- 
bro de debbitori & creditori, cioè vno mi ha vfato una 
cortefia, & io vn'altraalui, cofi fi vedrà da vna parteil 
credito , dall'altra il debito \ le riceuute , & il faldo , & 
quefto lo fò, per che molti dicon poi quando Thuomo 

non 
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non puòlorori/ponderc, iofecijiodifTì, em'eraobli- 
garo, & bene fpefTo fé ne ingoiano per la mcnta,faccn- 
do con qucfto lor dire tornare il tempo di Ciolla Abba 
te, che chi ha dare, dimanda : fimilmcnre de difpiaceri, 
fi vedrà' all'incontro Ce io farò ftato buon renditorejfa- 
raui ancora qualche partita dlltri, perche tal volta io 
ho tenuto i libri delle faccende del Mondo : ma vedete 
Signor miojio vi fo dire che il libro non mi farà' furato 
per falfo, perche dice il vero.come vn'abbacOj&ilcon 
to torna a punto. Vn'altro libro farà' delle Ritrattatio- 
nijcomefarcbbeadire. Io diffi nel tal libro la tal cofa 
fotto vn nome fìnto: però io voleuadir del tale vera- 
mente, & mi ridico ; io lodai il tale per dotto, per buo- 
no , per cortcfe, per da bene ; e non fu vero, per che egli 
era & cererà . Io biafimai il tale, e mi ridico.ConcioTia 
che vn'altro lo mefle fu le/tampe,cheiononeralà,però 
effo biafimatore è vn rofignuolo da mulino : & que/to 
farà' ben fatto per ifcaricarfi la confcicnza . Il terzo fa- 
rà' la vita mia fcritta da vn'huomo diligente conofciu- 
to & approuato dal Mondo per letterato & da bene , il 
quale l'ha fcritta a punto a punto, & è la verità' chriftal- 
lina , con tutti gli accidenti , il bene , il male , le lodi , i 
biafimijramicitic,rinimicitie, perche, come, quando, 
e doue: cachi la tocca Dio labcnedica. La S.V. vi tre 
uerra' dentro , come io ho molto obligo alla fua corte- 

fia :& non potendo fodisfarc; quella vedrà' come io mi 
ricordo al manco del debito mio; cefi le mando quefto 
quadro di pittura di mano del S. AlefTandro Ardenti, 
degno d'honore per fi rara Virtù, egli come quello che 
mi amacon tutto il core- l'Amore m'ha dipinto, &io 
chcamoilm.erito&laVirtùdi V. S. àleilodonOjha- 
uendogli aggiunto il Palazzo per habitatione : In que- 
fto mezzo conferuatcmi nella uoftragratia ^ & coiiun* 
daicmi. 



La 
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LA PITTVRA DEL SONNO, ET SOGNO: 
AL MOLTO MAGNIFICO S. 
Francesco Molino. 

^ .,. p 

ICE tldimlzatomottOyche 
fer mille luoghi ft legge. Sue- 
gliati tu che dormi fer che ti 
Sonno e figura della A/lor- 
te : ^ il bel detto che ha fo- 
llo (opra ti Ctelo del fuo Let- 
to ti Alachtauello in "vn hre- 
ue.che s'amolge a vnfejìone difrefche foglie, ^ 
dt maturi papatieri dice co/i. Eripimus ^jitA 
qui c quid fomno tradimus . O quanti fono hog- 
gt al A/fondo, che k la 'vita hanno tolto la maggio 
re, & la miglior parte : ^ del continuo la tolga- 
no: Figuraremo adunque il Sonno i7iÌnwmo cor 
pulento ^graue-, <vefitto di pelle di Tajfo, & fit- 
togli faremo 'un letto dipapaueri, 'vna ^ite con 
molti grappoli dvua maturagli farà [opra bal- 
dacchino ^ ombra, ^ da piedi foglio t'i 
farà ben fatto rozj) ^ bizzarro , del quale 

Zjam- 
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Zjampll't fuori vna doccetta d'acqua douc con 
dolce mormorio fata che caggia in vafòy con in- 
durr ia incauato dalla maejtra natura : ^ que- 
ffo e quanto per bora alla pittura del Sonno io 
soglio dire: ma circa ti ragionare /òpra di quello, 
fcrmendo paleremo inanz^i, fe non con eccellen- 
ti cofe in tuttOjalmeno in qualche parte pi aceuo- 
lt0 nuoue,poi che con quelle ci fi ha da ^nire ^ 
fauole,^ Sogni -.dicono coloro che fanno yche nel 
S onno i Sogni per molte caufe fi cagionammo ven 
gano althuomofer Diuina riuelatione oper im- 
presone celefìe, per illufione diabolica,per i paf- 
futi penfieri , per tntrinficha affettione duna co- 
fa, perefercttatione^ habito fattoio perladt- 
spoftione corporale, ma in quejìa forte di Sogni 
non soglio IO per hora entrare, mi bi fognerebbe di 
re del detto ajfai con la dfintione M Sonno , So- 
gno, Extaf^ Fantafma aggmngen donile ^cifio 
ni, fenfbde, imaginaria, inteliettualexcn al- 
legare,^ forre ciafcuna cofa al luogo fuo, come 
furon quelle di f anione , di Giufeppe, di Jacob be, 
de Profeti, de faui huomini , &' de gli Holtt , ^ 
ciafcuna hijìoria accompagnarla , con vn' altra 
deT^ìanià paragone, come quella di Cicerone 
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exnle, alenale fc gli fece incontro Gaio Alar io 
tn fogno con le infegne ^ ornamenti confilari 
mofirandoglt ti fuo fepolcro-, ^ non molto dt poi 
nel Tempio di Gioue , da Gaio Mano edificato, 
doue egli era fepolto per ordine del Senato fu al- 
la patria refi tutto . Aietterei per ejjempio il So- 
gno di Cafio Parmenfèj ^jno della parte di A4ar 
co Antonto-,che vtdde quell'huomo nero grande, 
con la barba arruffata,^ lo Jpauento,^ andrei 
tali Sogni tirado uno a fuprema af^iratione^urial 
tro a catti uà dimoflratione . Ne mancherebbe 
luow al So ino de duoi j4r cadici ^ciandanti/vno 
de quali a cafa l'ar,:ico alloggio , ^ l'altro all'ho- 
Heria.doue fu amaz^to.intromettendoct infi- 
no àSimonide Poeta, che fece quel corpomorto 
chetrouo fui Ut 0 del mare , feppellire . Cagione 
che f^^ijp la tempejìa anT^ la Aforte . L equa 
li hi forte con molte altre vna buona parte de gli 
huomini hanno lette . Ala nuouamente per dif- 
mettere parte del 'vecchio et e ti Sogno del Sauo- 
narola dichiarato dal S. Conte Pico della Aiiran 
dola, ilquale ha hoggt la T{eina Caterina nel fuo 
fcrtttoto, ^ quefo credo che pochi ìhabbino 'vi- 
llo: pero fa al propofto nofro,^ fe bene à paro- 
Ai u 
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la per parola, io nonio fcr'merroin fomma^ in 
fojlan^^a non a mancherà co fa alcuna : Haue- 
nano a FirenXe uno Eccellente pittore famofi 
frate di San AÌarco , ilquale trono fcritto 'una 
inuentione del dotto Sauonarola : per figurare il 
Sogno^ ^ cofìlo dipmfeàolio fofra ^iriagran te- 
la, mirabilmente Jaqual ft4> portata poi m Fran- 
cia in compagnia d^n San Bajìiano diuino al 
^e Franccfco primo , €^ e cofi fatta , ^no alia- 
to cerbio di variate penne , con le corna mefite, 
cioè non fatte dure, ma giouani,^ nel cor [ò^ 
ne falti appariua in^vijìa "jelocipmo : fòpra gli 
fiaua a cauallo un Vigmeo, ilquale portau.i h abi- 
ti fantaftchi fatti a grotte fche dmerfe, ^ 'va- 
riate, haueua due f accie, vna da donna, ^ l'al- 
tra da huomo,correua volando a mez^zjaere fò- 
pra vn belli fimo faefe-,doue erano vnagran mol- 
titudine d huommi,cofi nobili, come ricchi, tanto 
poueri, quanto plebei, ^ per chela pittura foffe 
variata, v'erano V afori. Ninfe, Satiri, cofe 
rare per mojìrare ancora la (tia arte ilpittore:atti 
tudinifaceuano belle0 erano nudi,mufco!oft,& 
dolci , vefi di braui pannoni, con pofamenti dt- 
uerfì,fotto all'ombre di ameni frutti, di antiche 
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qtiercie, alti oh??iydntti abeti y 6^ fa^gìyalla ver^ 
zjira de mir.tbd cedri odoriferi ponti aranci 
quegli fi fofauano fu U nuda terra, quefli in ru- 
giadofi frati y tale (opra vn'afj?ra balz^a, pre- 
ci pi toft y certi fu la dura pietra, quegli altri alla 
ripa d' vn corrente fiume, ^ infmo a le barchet- 
te per iLtcrlyi0 tnamlij ne man y erano cariche 
dt genti che opprefie dal Sonno dormiuano . So- 
pra quefia deferì tt ione dt Sogno fece alcune di^ 
chiaratiom il S . Gio. P. ^ con molta dottrina le 
difiefe per inalzare l'inuentione,^ in fomma ec 
cottene "vnx particella . Difie che la Natura del 
cerbio, e non hauer febre ; quafit che il Sonno pri- 
ui l'huomo di tutti t mali y tanto rimira il ceruio 
il cau allo fidamente, che egli non uede l'huomo che 
frettandolo lo amazX^ : tanto fi profonda nel 
Sonno quello ne fro corpo y che non s'accorge che 
in tanto e fìprma della "jita, il cerno mentre che 
non ha le corna fue foli de : mai non ^va di giorno 
al paficolo : ^ il Sogno e Sonno ^veramente ha la 
notte per fua habitat ione : non ha fiele quefio ani 
male : ma ha bene l'intefime amare 5 // Sogno fi- 
mi Imente non ha particolare offefa crudele, ma 
alcuni fij?auenti che poco importano . Verfiegui- 
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tato da cani , non tiene ftrada diritta , ma fatta 
per ogni verfo j ^ à trauerfa : nel Sonno il Sogno 
cacciato da varij accidenti non va mai convn 
principio feguendo ordinatamente, ma uaria con 
grandissima Hrauagarila d'una cofa à un'altra, 
^ fi come la vita del fiero ceruio e lunga di mol- 
ti &' molti anni, cofi fon lunghifime l'inuen- 
tioni de Sogni che fon fenz^a numero . Le fue 
alle fon di penne di più colori,quafi che fia il So- 
gno fempre vario, Ì3' prefìipmo al venire,^ al 
partire velocifimo . Vn Pigmeo lo caualca, la 
Natura delquale e di viuer fette anni, nelter^o 
anno quefla razJ^ d'homaccini , fono d' età per- 
fetta, fanno figliuoli ne cinque ne fette anni, 
come vecchi,muoiono . T{agioneuolmente al Son 
no fette hore fono affai, le tre fon profonde, ^ le 
due figlienti s'alleggerifce il capo, tanto che le due 
altre per dar fine tengono dello fucilato bene 
spefjò , a chi non e di natura che tacendo fono 
intefo . Qtt^fio Sonno nel Sogno pafifa fopra ogni 
forte di brigate ^ fecondo la vifia fua il volare, 
^ l'apparenza , coloro che dormono lo veggano, 
nella de fra mano,laqual volge fittofopra con pre 
Bez^la, ^ per ogni ver fio, tiene vno fi?ecchio 
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concauo, con ilquale ti Nano abbaglia tutti colo- 
roche lo rimirano: quejlo lo fa aceto che non 
pofino mat difcernere doue egli va , doue viene, 
che mat a punto difcriuer lo pop no, nel brac- 
cio ftnifìro ha vn feudo con lettere che da ciafcu- 
no fi leggono, ma fon tante ^ tn tal maniera af- 
fari ite che tutti coloro che le leggano, neffuno con- 
corre à vna medefima fentenz^a, ondevno cofi 
dice,^ l'altro in queflo,^ qticUo in altro modo, 
Cofi variatamente con molta conf tifone, ^ bu- 
gia^ s'tnterpetrano , ^ intendano ipero mai nef- 
funo fa ridir e a punto, h raccontar e il Sogno fuo: 
quefo Sogno appartfceà chi dorme comodo, ne 
gli erbofi prati, k quegli altri che difcomodt fu le 
pietre nude , &' nudi ripofano , a Paflort fotta i 
lecci,anautganti fi le poppe, ^ fu le prode: à 
coloro che in per icolofi luoghi al Sonno fodi sfan- 
no, ^ in ogni fiato, in ogni luogo pajja queflo 
cerbio prefiifimo ^ uelocifimo:tata e hora quan 
to io pojjo rac cantar ui per tnterpetratione . La- 
fcio ancora à dietro la porta di corno, ^lufcio 
d'auorio,doue fdrucciolano fuori i Sogni, ^ dan 
do la volta àia chtaue ferro da parte i detti di 
• Calete, di Diogene,^ dt Gorgia,folo mi par di re 
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gtfirare ciò che dijfe al Signor Pirro Colonna,coJa 
detta ancora : il (ho Alfieri , che amazXo 'vna 
fentinella che dormiua. Io non gli ho fatto nidlai 
dijje egli 3 cofi come l'ho trouato^ l'ho lafciato: vor 
rei bene che tutti / Lettori di que^o Sogno, fo- 
gnammo il Sogno d Arturo, che gli f arcua 'vede 
re a piedi deljuo letto 'vn huouo chefedeua,cÌJìto 
con vna fafcia^doue lo Jj?ianatore de Sognigli fe 
ce cauar fotto0 tromum oro ^ argento,ma de 
l'argeto fologU diede, poco:e tutto l'oro fi ten- 
ne, onde ìauueduto huomogli dijfe, del giallo de 
l' huouo mi doueui portare ancora:^ per che chi 
legge non S'addormenti perla lunghezJla del dir 
mic,^ io ciò che dicevi di più non parefii diuo- 
ler far parere da donerò vn Sogno Jafcero mol- 
te cofe per vn' altra volta da dire nella pittura 
della Vantafma: ^ verro à quefla delthuomù 
mortale, che non farà vifione ne fogno. 

LETTERA. 

H Ora che la Magnifica S. V. ha con tanta eloquen- 
za &dottrina letto del Sogno nellaIl!uftrifT!Aca- 
demia èdouerechcioiefacciriucrenzaconlafuapittu 
ra & fc io fono vn minimo feruo di cafa Mulina che fac 
ciqueftoarto : fon pcròvnode maggiori affcttionati 
di quclla,& inchinandomi alle virtù della V. Magnifi- 
cenza le bacio Iw mani. 
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gli circonda,&fon cinti di luccn 
ti Stelle 5 ftabili , Se perpetue. Sotto à lor piedi felici, 
pofanoduebafe pure; illuminate dal Ciclo , Tedia di 
Dio ; & quefte Tono il Fuoco & TAere . Poi abbafTan- 
do la vifta . Io mi veggo nella mondana feccia , in vno 
fcuro & fangofo centro : veftito di nebbie confufe , & 
d'intornato da animali moftruofi Tenza ragione . Tutte 
le cofe della arida terra, volubili^ caduche, & variabili, 
fenza ftabilità, & Tenza perfctione : veggo quefto pun- 
to fi picciolo , ilquale è da vn gran cerchio auuolto , & 
benché minimo (iadi fpario ilpunto^nonpolToperque 
fio ; fi breue c il corTo de mici giorni , vederlo tutto, ne 
meno calcarlo per la molta difficultà che me lo vieta. 
Girano Topra di me le grandiffime ruote celcfti con 
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Gaukbielli da Fano. 






( j N I volta che io mi confiderò 
dal capo alle pia tCj&r rimiro quel 
lo che Topra, attorno , & Torto 
veggiojmi fi rompono le lagrime 
in mfinitacopiadagli occhi. Pri 
ma io alzo la fronte nella più Tu- 
blime parte: veggo la chiara ha- 
bitatione de beati Tpiriti , i quali 
hanno vno eterno fplendorc,che 
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freddi inacccflribilÌ3Con gli ardori crtremi^con le impe- 
tuofe acque, &con le mifcrefterilità, ondenericeuo 
difcordia&pena. Airhora mi veggio afflitto efler ri- 
ftretto in piccioliffimo fpatio,& nella più vii parte di 
quello ridotto . Che dirò io della priuatione de i doni 
della Natura, che mi lafcia nudo in terra & impotente : 
Ja non mi cuopre ne di peli , ne di pi urna , ne di fcaglie, 
ne di nicchi, ma lafciami offendere dall'ardente Sole, 
& dal crudo freddo diftruggere. Io vengo nel fuo feno 
mondano, & nella fua diferra habitatione , con gemiti, 
con tremori, & con lagrimerfegno manifcfto della gran 
miferia mia . Non cofi auuiene à gli altri animali,i qua 
li non fitoftonati,& veduta lalucc,checaminano per 
gli fpatiofi prati,& fecondo il gufto fuaue, & l'odorato 
lottile, pafcono l'erbe verdi,& dolci,& le foaui, & fané 
acque beuono. Maàme(mifero) mibifognaafpetta- 
re i mefi & gli anni à camminare, non cgnofco cibo, ne 
poffo tollerare tante , & fi varie mutationi de tempii & 
fe io debbo viuerci, mi conuiene lungo vfo, continua 
fatica, intollerabileimportunità, & sforzo di natura, 
tanto che io acquifti difcorfo,& coftume. Il corpo mio 
fipafcedifchifo fangue, diuentando fepoltura d'ani- 
mali moftruofi , & puzzolenti ; & quello de gli animali 
diuiene di fiori gentili, & d'erbe buone ripoftiglio. Et 
fe io ben rimiro con la vifta della prudenza , io veggo 
tutte le gratie naturali conceffe dalla Natura^ àgli altri 
animali, & fra loro le hanno con molta fagacità diuife . 
I corpi de tori hanno eftrema fierezza; gran deftrezzai 
leoni, & molti vccegli più lunga vita dell'huomo; gli 
effcmpi farebbcno infiniti, s'io gli volcffe raccontare 
per moftrare che la Natura ha hauuto THuomo per ani- 
male più indegno, àil'ha fchifato, hfciandolo come 
cofa al rutto inutile : & poi che cofi ella ha fatto : & che 
l'è quella che il mondo guarda, &lo prouedc di tutti 
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ibcni vniucrraimcntcuocominciarcà credere, che la 
non m'habbi cofi abbandonato lenza debita cagione, 
àlalciatoin terra per inuciTcofa à me mcdefunOj&à 
gli altri, si' impotente : per che le al beneficio del mon- 
do io foflb in colà ncfl'una atto,^?^: liabile.-rharebbe tenu 
toafl'ai più conto deirefTer mio. Tutte le belle cofeà 
di ualore, fonpode in luogo lìcuro, lequali non riceuo 
no ne fcorno^ne tormento : & che lia il ucro guardate il 
Solerla Luna,(Sr le Stelleàn che lìto diuino fon colloca 
ti ; Et fé bene in queftibaflfi luoghi pofanogli anima- 
li 5 pur gli vefti la natura di difefa. A quefti le piume da 
fuggire diede, à quegli il uelociflTimo corfo^da fcanfar- 
fi.gli acuti denti da ripararli, & ribatter' Tinimico. L'ar- 
mate telle cornute d'oflb fortiflTimo accomodò da ofFen 
dere à tanti e tanti , & la preftezza ultimamente donò à 
pefci d'ogni qualità . Solamente gli huomini fi troua- 
no priuatid arme naturali per difela de lor danni; ne 
fono al fuggir pronti, oe potenti allo (tar fermi, fenza 
arme artifTciofe mal polTono afpettare & con la pigritia 
naturale mal fuggire • Che maggior torto ci poteua far 
la natura,che generar cofa,laqual ci priuaflTein un corto 
fpatio di fi lugha uita,có un picciol morlb d uno anima 
letto maligno, con una dramma di uelenola terra , con 
un filo d erba fecca,& co una mezza tazza d acqua fred- 
da^ fiamo eftinti . Qiiaficherhabbia trouato modo di 
Icuarfi fi cattiua creatura d attorno,come quella che s'è 
rauueduta del fuo errore, d'hauerlo fatto tale. Guarda- 
te ui prego i quattro humori innoi,quantaguerraefan 
no ? Collora, Flegma, Sangue, & Malinconia > fe uno 
auanza 1 altro , reltiamo fubbito infermi , & con quan- 
ta facilità fi difunifcono ? come ageuoimcnte difcor- 
dano, folo per atterrarci ; Leuene tonde nella noftra 
carne ci danno per una minima apertura & rottura la 
morte , quale ftrada c più facile à dar Tefito à gli fpiriti 
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della uitajcheunapiccolapuntura di quelle? lafcerò 
le cofe infinite che io potrei dire della iiifta, con quan- 
ta difficultà fi confcruinogli occhi noftri, con uetri in- 
cauati, uarij, & coloriti. Guardate come facilmente fi 
fcommettono , come fi rompono , & come fi guadano 
gli offi ì qual cofa è più facile à debilitare che i nerui ? 
& da rattrarre ? Non per altro uoUe la fagace Natura 
ufar tanri intrecciamcnti in noi, di mufcolijdi corde,& 
di diuerfi membri infiniti : fe non per che da tutte le 
parti haueflìmo più afi^alti d'offenfioni affine che noi 
fleflìmo per forza in piedi, & per forza in difprcgio no- 
ftro uiueflìmo à forza. Non fi mangia perforza,che for 
zatamcntc noi facciamo alla terra produrre con il fer- 
ro , & con i fudori , & per quefta forza , la ci dà il cibo 
sforzaramente-.non amazziamo gli animali per forza, 
et per forzagli fpogliamo pcrueftirci? et dal freddo 
sforzati con la pelle et con la lana con grande sforzo ci 
difendiamo . Nclcpiante fruttificherebbono,fcdaun 
luogo à un'akro noi non le sforzalfimo con le noltrc 
forze à fruttificare, anneftandole, coltiuandole, eta- 
dacquandole,con artifici] mille, et mille induftrie : et c 
ultimamente nccefTario , che ogni qualunque cofa che 
darci uuolclauita,àfemedefimala uita fi toglia. La 
Natura non dà ella la uita,et da uiuere à gli uccegli,à pc 
fci, età tutte l'altre beftie della terra, fenza mille ftenti, 
come auicneà noi? infino alle piante età ifaflì? Noi 

tutte qucfteuiterompiamo,noi le tagliamo,etamazzÌ3 
mo con forza et uiolcnza , per mantenere la mifera uita 
dcirHuomo.ò che gran fatica è egli à foftcntarla ? qual 
cofa fi troua più difficilc,et più maggior fi truoua ? Cre 
do che qucfto dir mio in poco tempo rifl:retto,ct poche 
parole , farebbe bartantc à fare apriregli occhi alfHuo- 
mo, dal fango appannati , et conofcerfi ueramente poi 
uere et ombra. Ma per che nel corpo folo non confiftc 
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uiuendo unitamente con l'animala mifcria noftra, et 
che qualche uno non fi uolcfle fare feudo de beni della 
nima : Io uoglio per tagliargli tutte le uie da rifpon- 
dermi con uittoria , dire ancora, ciò che io fento delle 
infelicità, che quella anima tanto mirabile patifce in 
qucfto mòdo, et pena tanto,e tanto uiene ad afflggerfi. 

/ E NE la noflm diurna ani 
mayCome [a ciascuno mteUi- 
q^enteja fèdi a fù a principa- 
le nel cerebro , tlquale non e 
men tenero che facile a cade 
re nella corrHttione-,doHe ella 
le ftie cofe principali , opera 
tn certe cellette d'vn legger if^imo licore piene, In- 
ter uenendoci ti fauore de [enfi, per t tonali, le co- 
fe di fuori trapaffano in quel modo, che fipHO co- 
no fcer e. Sapete poi la facilita che ci va a di fi- 
nirle , ^ feparare tanti fnoi moti-, de i quali, co- 
me la n'e priua , refi a nuda di tutto il poter fuo. 
Quefìi fenfi fi disfanno perajfai'uie, ma anco- 
ra che fieno vniti, non re fa che noi non h abbia- 
mo in quefa carne dell'altre offefè, lequali la dan 
nettano. I fuperfm vapori turbano il cerebro y 
^ macchiano quei luoghi, che puri douerrebbo- 
noejfere^^ chiari. Le inf ammattoni di ardo- 
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ri intollerabili generano frenefia, ^ fi il cuore 
dal fangue-vien per for^^a tocco , le tenebre ad 
vfcurarlo fon freppme : Et in quejìo termine 
ridotto 5 fubito di tutto l'anima fi difnentica . 
Quejie foncofe lontane che l'offufcano , ma ce ne 
fono delle fiu propinque che lo acciecano, lequa- 
li deccellenz^a tenganoti nomeichinon fa che 
'vn'Huomo, ilquale fidamente attenda àgli alti, 
a fupremiy^ mirabili penfier snelle fuepiu fot 
tilt immaginattoni bene fpejfo perde il fenno ? pe- 
ro noi non popamo esercitare l'anima nofira jèn- 
z^a manifefio periglio della fida defiruttione A4a 
io "voglio lafctar da parte che nejfuno dt que^i 
danni la tocchino , O p affare con il mio dire al 
rjalore dell' Intelletto, ilquale e il fio Sole^che tut 
te l'opere fiue illumina, &' mofirarui che ancora 
<:he fia lodato da noi, ^ tanto degno chiamato, 
mi par conoficere che ci f offe pofio innanZji, co- 
me fi^ecchio chele miferie nofire ci mofirafife . Ve- 
deteche non fittofio fiamo quieti che ci pone man 
\i le paffate fatiche , come non fojfe fiato aba- 
HanXa hauerle fofferte-y le prefentt conti nuamen 
te ce le legge appertamentenel libro delthore, ^ 
ci difegna con lo fide dello ejfempio quelle che han 
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no da venire '.tanto che noi fiamo carichi dalla 
fena de tormenti prima che ci fofrtggiunghino 
adoffo . Onde io fon per dire , che farebbe flato 
manco male non hauer fi fatto lume, che hauer- 
lo :poi che egli ci e buona guida per trouare i no- 
flri dolori, &' cai fina compagnia a mojìrarcit 
rimedij per i no fin mali . Non fi 'vede egli qua 
toc fia ne primi annitenebrofo ^ roXzjO? La 
onde inanzji che ad aiutarci egli dia principio, 
le maggiori necef Ita, & bi fogni della ulta p affa- 
no , interuenendoci prima la impotenz^a della 
pueritia , ^ poi i furori della giouentù j / quali 
con la ragione douerrebbono effere amaeflrati. A 
me pare che quanto manco bi fogno ne h abbi amo 
allhora eglifi faceta 'valere : come nell'età ma- 
tura, laquale dalla efi^erienz^a e fatta accorta, 
^ nel fine della vita , doue ìauello lo raccoglie in 
fino . Et in quefii anni decrepiti ancora molti 
difetti fi gh pojfono apporre : i quali t [enfigli 
cingono intorno . Egli ( 0 mi feri a dell' Huomo ) 
fuaria nel ragionare ^ & nello intendere piglia 
errore . Vuole hora njna co fa, ^ hora quella me 
defima ricufa : piaceglt in ^vn punto , ^ gli di- 
spiace il medefimoche gli piacquCf^ Ha fem^ 
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pre ò temendo, o dubitando in tutte le rifolutiont 
(ueiche di qua dertuano quelle gran "jarietà del- 
le opinioni iche tanto fono fra loro d>uerfe,etorte. 
Vedete qui s'egli e da doler fi, o no :poi che fola la 
'verità,^ della^uitae il foccorfiya noi hjogna 
cercarla con co fa fragile,^ non fer macche e t In 
telletto : ^ fe pure tal "volta l abbracciamo ^men- 
tre che noi ftamo per ifir ingerla ci fiìuengono md 
le dubbi a non la poter tenere. Farmi che la Na 
tura fagace, meglio habbia proueduto à gli ani- 
mali irrationalijdache fanno come fon nati :,c io 
che fa loro di bi fogno ^ &' non fallano . Senz^a 
amaejìramento fanno fareil lornidio glivcce- 
gli : cantano, 6^ da luogo cattiuo a ^cn buo- 
no quafi fempre fi riducono , ^ fi proueggono 
à tempi, con vnoantiuedere fenZja auue dimen- 
to : altri i lor pafii cono fono 'vtili, i lor me 
dicamenti bifogmfijpriui dt cognitione: ^ dallo 
iflinto della Natura folcano per ogni uerfo il ma 
re i pefci con il timone della coda , ^ con t remi 
delle aliette de lati . Solamente l'Huomo fuen- 
turato ha bifogno d'imparare o^ni co fa, fevuol 
'uiuereda animale rationale (6 Dio) ^ ha da. 
fermrfi, dvna cofa cofi dubbia,^ cofi uarta,co- 

me 



Del Doni. 5i 

me è l'intelletto . Non fi quello che io potrò dire 
delle cofe maggiori per dolermi molto, poi che del 
le piccole^ mi fin doluto tanto. Quejio intelletto 
non ha egli tutta la vita nojìra per raccomanda- 
fa, come fua cara la dehhe favorire , ^ aiu- 
tare ? fi veramente. Et per che va egli cercan- 
do tanti modi l;efìialij& infami per dargli la 
morte ? Chi e flato il pnncipal' curiofo à frena- 
re la terra , e trarne l'acciaio ? chi trono ti fuo- 
co artificiato ? e tutto a fine di torci la vita ? 
Quanti hefiiali ingegni fon nati da lui per ifi?e- 
gnerla ì che fie io vorrò paragonare l'indujlrie 
che le fialuanoy a quelle che la perdano, non haro 
paragone alla terz^a parte . L'Intelletto trouo 
gli inganni, porto i veleni a perfettione , ri- 
dufie a taglio , a fio , a punta , ^ a lunghezS{a ti 
ferro per dar morte altHuomo . Voglio por fi- 
lenz^o al dir mio circa all'Intelletto . O mefchino 
Huomo^egh ci e peggio da dire intorno à dan- 
ni di quefìa anima, come voi vdirete, per che 
jo voglio fauellar della Voluntk, ^ di quella ciò 
che io ne fento dir, quando che vi piaccia daficol- 
tarmi , in quefii fcritti . 
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ITROVASI fràducnimicica- 
pitali,! quali del continuo cóbat- 
tono la Volontàj&ciafcunos af- 
fatica d acquiftarlaà fuoi piace- 
ri. Vno c la ceJelie Ilagioncà Tal 
tro il naturale Appetito. La cele 
ftecheda vn canto gli ftà, vuole 
che lafeguitila Virtù, & gli dia 
animo da imparare le cofe diffici- 
li, & dallaltro il terreno ftimolo 
con piaceri humani cerca di ritrarla . Confiderate bo- 
ra voi che guerra è quefta; c&qualcofafia più facile 5 ò 
difcoftarfi dal fuo naturale per tollerar perpetuo afifal- 
to 5 per accoftarfi à vna cofa ranco feuera^come è la Ra- 
gione y & à fuoi comandamenti vbbidire : ò ciò che la 
naturaci configlia/cguitare^andando dietro alle incli- 
nationi carnali, lequalià volerle raffrenare, cibifo- 
gna opera di maggior forza, di quella che noi po/fiamo 
hauere . Chi non fa che i naturali appetiti mai ci lafcia- 
no vnhora quieti? & la ragione molte volte refta ne 
maggior bifogni di difenderci. Lafenfualita'con le 
offcnfioni pugna fempre; ma nonfempre fta'con noi 
la Ragione , a ribatter tanta offefa con lammonitioni. 
Perciò che lo Intelletto noftro ha non folamenre que- 
fto penficro, ma molti altri della vita noftra, onde fpar- 
tendofi per molte neceffita , lequali ocGorrono,violen- 
tato , la Volontà' tralafcia fra coloro che la combatto- 
no ; cofi la non ha da ehi an dar per con figlio da crouer- 
narfi, ne da chi torre aiuto da difenderfi . Però ^li ac- 
cade bene fpeffo effer preda della Fragilità,prigiona de 
rErrore,^! da vitij legata, talmente che I bnorno quan- 
do X quefto fegno e^li è giuntole la più abomineuol co 
fachefi troui. QuiiiSenfofifaRè: & vfala Gola per 
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miniera, cofi accendali fuoco >lcll.i LufTuria & gode 
delia Delicia mond ina, & olfarcato lo Intclk-tto,ngno 
reggia fenza freno alcuno di rifpctro. J- rfc la naturai 
teniperanza, in fi caldo furore, ci porgelic qualche re- 
frigerio: ci fon tanti altri vitij ardenti che vanno dic- 
tro°alla volontà' (qnado l.i veggono d i la ragione allon 
tanata) che poco può fauorirci. Chi (i contrapporrà 
alla Inuidia, all'altiera luperbia , alla infatiabiliflima 
Auaritia, alla infingarda Pigritia,& alla cruda nimici- 
tiai & altre fimil furie infernali, eflendo ig-iudo fogni 
difefa di refilten/a? Cofi ne feguon di poi le guerre, le 
rouine , le deftruttioni , gli homicidij, & le grauillime 
tempefteditrauagliojdelequalicofe, glihuomini ne 
tengono il mondo finito in buona copia. Q^ia voglio 
che°i faui fi faccino innanzi a far grande que(t' anima de 
rHuomo,«& che ci moftrino doue noi polTiamo fra tan- 
ti mali haucrebene alcuno. Tutto è in qucfto mondo, 
fudore; tutto ftcntò, tutto vanita', e tutto fatica,& per 
tutto fc ne vede Icffempio manifefto . Quefto ftenta 
con le durezze de ferri , con il fuoco , con le lime , con 
le mazze , & con i mariegli . Qucfto altro con le pietre 
crude fi trauaglia, fra mazzuol i,f ra trapani, fra gl i fcar- 
pelli, & frale Teghe. Certi fi rompono la vita a domar 
beftie, à dirizzare aratri, à girar ruote, & à zappar terra; 
fenza mille altri clTercitij vili,lordi, infami,& puzzok n 
ti , che molti fanno. Ben' e vero, che mi potreftedirc 
che qucfte fon arti mcccanice; ma che io doueaia de 
gli ftudij honorati ragionare . Son contento , che cofi 
fia. Ledifcipline varie, & diuerfe fon mirabili , ma ci 
bifognail giorno, & la notte vn perpetuo penficro 
vna lollccitudine lenza miiura : & tanto fi perde di me- 
moria, quanto d'Intelletto s'acquifta. Etc vn mulino 
di moto perpetuo fempre d'aggirare , per chelafciata 
l'A. B. C. fi va alle leggende, da quelle al Donato , alle 
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regole, alle difcordanze,à latini,à verChà mandar fauo- 
le&noiielleà memoria. Lequali cofe tutti i fanciul- 
li abborrifcono . Lafciata l'Humanità ; ci fon le Logi- 
che, Inftiture, Quiftioni,dubii,Filofofie , Mathemati- 
ce, Àftrologie, e Thcologie , con tanti autori , Telti, & 
Conienti, Poftiile, & Profe; che quando noi comincia 
mo à intcderCjfiamogrinzi e bianchi,inuecchiati nello 
ftento, & ci habbiamo guafta la vifta, ftemperato lo fto 
maco, & debilitati i nerui . In modo che le Bellide fo- 
lcile hanno manco che fare all'Inferno con i lor criueU 
li, à portar acqua; & Sififo, Ifionc, & gli altri fuentura- 
ti ; dannati alla continua pena . Ma pena maggiore è 
quella di coloro che fon riputati intelligenti , & è dato 
loro in mano il pcfo del gouernare. Oche fudori della 
Morte ; à non hauer pur vn'hora di ripofo. Vdienze no 
iofe, terribili, ftrepitofe, & difpettofe; fuppliche infi- 
nite di diauolerie ineftricabili, fegnature di carico di 
confcienza, riuol^imcnti di fentenze ingiufte, & male 
intcfe,tagliamenti di comandamenti,& elTccutioni in- 
fami, &di potenza fatte; opinion torbida , iniquità, 
odio , partialita', & per che vna gran parte di quefti ta- 
li fon cattiui, per che la natura à quello gli inclina, ac- 
caggiono rubamenti, alfaffinamenti, ingiuftitie.homi - 
cidij, e tirannie, con altre fomme di peccati fenza fine . 
Che diremo di coloro,cheIs'immaginano non hauer pa- 
ri? &fiprerumonofralelitevarie,diuerfebizzare> & 
ftrauaganti di trouar la verità in terra, che pure è in Cie 
lo ? à pena può THuomo le cofe fuc che egli fa , & le 
poffiede,ridurre a bene,non che quelle de gli altri Huo 
mini , che delle loro intentioni non fa nulla ; mettere a 
pcrfettionc. Manco ftento c la vita ruftica che fa il con 
tadino,fe bene fi fcccaal folc,fi bagna alla pioggia,s'in- 
fanga ne campi, fi ammorba nelle ftalle, & nelle ricolte 
saffaa;a . Ci fon dopò le lettere l'armi, da honorare: 
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doiie tutto rhonorcconfiricinfaperbcncamai/arcro- 
uinar prouintic, far prigioni^Ok diflruggcr Citta u<r po- 
poli nimici. Qua THuomo infelice fi carica di ferro da 
capo a piedi , lì pafce di ruberie , tiene il penfiero lem- 
pre fido alla morte fua, & d'altri ; fta in continuo moto 
dì Fortuna: (lenta il giorno, & la notte non dormc:2;uaz 
za i fiumi , pafla i foflì, faglie monti, Icala muri, &: (Ulot 
pia bene fpeflTo, fi sfregia, s'azzoppa , perde membri par 
ticolari y & diuenta ladro publico , ftupratore , infame, 
& poltrone: alla fine,comc beftia, vien poi amazzato al 
macello della mina , del fuoco, & del ferro : ne fi trono 
mai Huomo tanto valorofo, che vn'altro più di lui non 
fia rtato, (Se fia per edere . Que(H,e tutti gii altri (lati de 
gli huomini non fon altro che vari) et diuerfi modi di 
Itentarcjchi con vane fperanze, con dubi j penfieri, eoa 
vani honorijà chi con fallaci ricchezze^e tanto s'innal- 
za THuomo nelle imaginationi,che tiene in collo,in fe- 
no, & nel capo ; che quando le v uole pofare per ifcari- 
carfi alquanto, non fitroua fedia fi aitalo fi foblime 
fcanno, che egli fi degni d'accomodarle, per che non 
gli paìon capaci delle fue pazze altezze • Si fatti fono 
gli fcherzi che la Fortuna vfa di farcia in modo , che gi- 
rando quefto mulino^ciafcuno ne refta ftordito, & mat 
te : però non troua mai THuomo ftato che lo contenti, 
& ogni altro che il fuo gli par buono , & fe quello che 
defideraua(& gli piaceua inanzi) egli acquifta.non fi to 
fto lo piglia,che Tabhorifce poi,& vn altro ne defidera, 
comecolui , che non hatrouato ciò, che fi penfauadi 
trouare . Tutti i beni della Fortuna fono ftampati per 
vna forma medcfima. perche nel defidcrargli paion be- 
gli, & giocondi, ma nel godergli fon pieni di dolorc,& 
amaritudine. Cofituttigli huomini vagabondi, & eb- 
bri ;vannoà tallonccercando albuioilcorcontento, 
et non lo trouano > ne iroucranno mai . in tanto vola il 
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tempOjpafTan Thore, fuggono gli anni; &Ia morteci 
vicn dietro , & ridefi de noftri vani , et fallaci pen fieri, 
&perfar giocondi noi, nel fior degli anni languidi ci 
ruba, nel lupremo^ccnel fupremo della noftra gloria 
fondata fu l'ombra, la ci atterra. Ma concediamo à que 
fto huonio vn corfo di vita naturale , che fia lungo, che 
farà poi? poi chefi breuemente pafTà? O vira afflitta, 
ftanca,etlagrimofa Hoggi lieto, e giocondo; e do- 
man lalTo sTalechorprun ,chcgiàfu giglio e rofa.La 
fanciullezza è errore che vola , Tadolelcenza gioco che 
fparifce,la giouentù vn fuoco di paglia Cofi corriamo 
a tutta briglia.nellapparechiar la cena della morte do~ 
ue viene fu la menfa la vecchiezza per primo condimen 
to . il calor freddo , le forze languide , poi di mano in 
mano per viuande • carni agrinzate , bocche fcnza den- 
ti, faccie contraffatte; et fepolture aperte fon fultime 
frutta. Onde fatio di quefti cibi nell'ultima tauola; ti 
lèguitano nuoui mali de gli apparecchiati tormenti, 
dolori crudeli, trauolgimenti d'occhi, fudor freddi, 
caldi fofpiri , et infocate parole • I parenti ti lafciano, i 
figliuoli ftridono, la moglie piange, etgli amici fi di- 
fperdano,intanto gli occhi entrano nelle tenebre ; con- 
ciofia chcTanima s'inuia a farla dipartenza dal feno, 
dal Cuore , et dall'altre principali potenze fuc amiche . 
Non cforfechiaraJadimoftrationecheneapparifce di 
quefto e II corpo s'atterra , i fcnfi fi fpauentano , et di- 
fpcrdonfi , et rapprefentano nella faccia noftra , le cru- 
deli agnofcie che détro combattono-Zperche quefto ha 
l'amore alla vita, et quello in odio la Morte : da vn can- 
to c il peccato del mondo , et dall'altro la pena dall'in- 
ferno , e tanto fta in quefta miferia; Vltima miferia de 
rHuomo,rHuomo che la mife ria più terribile che tut 
te le cofe terribili co la mano della morte fepara il mor- 
tale dallo immortale, et cofi noi nati , nelle afflittioni , 
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uifluti nelle pene,ci ripofiamo, con i tormenti, confer 
mando il noftro principio melchino , con il mezzo mi- 
fero, et con il fine infelice. O beato colui, chcfolfi 
fida In quello eterno Amor, che mai vien meno Ne 
teme di minaccia,© chi IVccida: Qucfto mondan pia- 
cer, cicco e terreno Ci leuaal uento, poi in vnpiiuro 
paflà Come il fior ch'hoggi è verde,edoman fieno Su 
perbia de morrai quanti n'abbada Fummo di ftato, et 
di ricchezze fanno, ChelHuom di Vitaa Morte ogni 
hor trappalla . In quefta parte della Vita, et Morte de 
THuomo per no efTcr lungo,e tediofo altro non voglio 
io dire fe non due parole, fopra lo ftrano humore de gli 
huomini , circa alla Battaglia della fama, laqualein ae- 
ro é vna falfa confolatrice delle noftre fatiche,de noftri 
fudori,et de noftri ftcnti,ct poi con due impennate d'in 
chioftro fchizzcro un d'intorno d'Huomo di poluere et 
d'ombra. 



NFINITO c ti rmmero 
de gif (c lochi, i ^ fiali Jt ere- 
don dopò la morte in queflo 
fecolo rjiuere : rimediare 
con un leggier falto alla gra- 
ne caduta . Et fanno notare 
tlor fatti che chiamano egre 
gijy come fono ejpugnar prouincie, ^ Città, leg- 
gere in cathedre , fingere in muri , [colpire in 
mar mi, con ^n faciebat : 'vn' O P V S: 'vn' 
PVIT, ^n'E'B^Ar njn' P AT ETi^P a- 
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trie, ^ altri farnetichi dola da infrafcarfi dcer 
nello: & coftqueplor fatti al detto loro mirabi- 
li, refiano nella caduca memoria delle gen erat io- 
ni viue^ ^ hanno questa bugia mortale , feria 
'vera immortalità . In fi fatto cafo non faprei 
dir altro 5 fe non che danno manifefo fegno della 
lor vanità f dafoi che gli Hanno affettare il bene 
fer quel temfo che fon fènz^^a fentimento, que- 
llo è 'vn leggere à ifordi, 'vn porgere fpecchi à 
ciechi . O flolti à pena il nome z'ojìro fi ritro- 
ua. Che ^volete che faccino 'vn facco d'offa fec- 
che fe folte fotto terra j lacere, marcie , ^ gua~ 
He, diquejìa fama de fatti illufri^detti cof da 
voi ? Qua non c'e nulla che vifenta, il petto non 
ha più cuore da riceuer la falfa gloria , ^ gon- 
fiar fene altieramente, gli occhi fon ciechi, & di- 
sperfi per vedere, &' tvdito è fecco da ricoglie- 
re le frappe de le lodi, che efcono da le lingue, hor 
doppie, & hora fc empie de gli h uomini partiali 
^ bugiardi . Che dijferentia faremo noi da i 
pczJ^i de corpi nella fèpoltura, à pez^i de fafi, i 
quali uegli ferrano dentro ? non fono elleno tutte 
cofe fenz^afenfoyche nulla dal bene, &' dal male, 
fi curano ? vadin pure aggirandofiper l'aria lo- 
ro 
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ro intorno , al fuono di trombe della Fama,^ fuo 
laXz^tper le Citta, per le Provincie, ^ per 1 7^ 
mi, del fu yfece/^ dtjfe : perche tutto e futnmo : 
tutto e vn rimefcolamento d ombre di "veì'itay 
di vere menzogne. O che paz^XU publica k vo 
ter far conofcere t morti per / nomi, che gli haue- 
uanovim, k coloro che non gltvidder mai , ne 
viui ne morti. Credete che fojferok lor tempi 
de Troiani Bupendt , famofi ,rari, ^ grandi? 
de Greci, più j de T{omani, affai più : l'antichi- 
ta gli ha tutti corrotti-, in cambio de veri huo 
mtni'y fitto i lor nomi-, de finti h abbi amo toU 
ti , t quali la turba de Poeti , ci ha pofio inanZjt 
con fauole, gli Hifioriografi con bugie , ^ gli 
ficrittori con dubbi manifefìi, cofii pcnfando di far 
co fi più ammirabili, hanno auiluppato tutti gli 
ordini, i quah erano difiefi. Aia mettiamo che 
quegli ficrittori paffati quefii prefènti , an- 
dajfero per il filo delia fenopia : in che cofa,ò qua- 
le, quefii tanti miracoli fcriuono ? doae gli [col- 
pi fiono ? nelle tauole incorruttibili forfè ì ne 
fafit eterni ?o ne gli flabili colofii ? Non e il cie- 
lo che ritiene le Stelle j che le voflre pazy(ie rice- 
ua : le carta f ratei caro : chel'inchiofiro riceue . 

La 
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La mutai ione de temfi, la varietà delle figno- 
rieje fcflije guerre,^ lafame:fongiOCCioleJe 
quali caudYio le pietre-, ^ alla fine il tempo trion 
fa i nomi e'I Mondo. Andate à leggere le lettere 
degli Egitij0 de Caldei, che la loro età tllufira- 
rono ? chi le fa? chi le Hudia ? ^ quale e colui 
che cono fica i fupremi "R^, ^ gli eccelfi huominiy 
iqualtla fama loro inchiodarono [opra i muri, 
in cima delle torri, de monti Habilirono ? An- 
date àriguardare i gran palagi di fmi furate pie 
tre, fabbricai i per farfi eterni-, tutti il martello 
d el Secolo, con la mano delTempo ha fatti equa- 
li alla te rra piana . Non e colojjo che duri , ne 
bronzeo che flia faldo a fi fatti colpi . La mac- 
china di fi gran torre di B abello per fai ire in eie 
lo doue e ella ita ? Delle grandi ^ forti muraglie 
de troiani, che n'e flato ? Le radici della Città 
di Gierufalemme, fon* volte fottofopra? Babil- 
lonia diÙrutta , Corinto in poker e , // tempi o dt 
Diana in fummo : ilcaffone di A4aufoleo in mi- 
nuti atomi , di tante fabbriche ammirande 
de 'Banani , non appari [ce fegno alcuno . Cofi 
va camminando il mondo, per le mani degli huo 
mini mortali, che mortali cofi producono infm à 
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tanto che l'oMio d: pnmayìutj^i che fcjfe l'huO' 
moy abbraccia l'obl. o d/po:^ che egli e fiato . Cofi 
torna nulla quel nulla , che era prima nulla , 
tnariXi^ che foffe ( cjuejlo cheto dico , dell Intorno 
mortale dico) fenZjanome,fenz.a fama, fenz^a 
ricordo, fenz^a memoria , ^ fi^X^ f^^^o alcu- 
no di ricordanza . Hor 'venga t eloquenza , ^ 
l'artificio della fauella mortale^ il mortale.tm- 
mortale ritorni :per che fe tal fauella mi 'vince- 
rà conle ragioni, to faro il più felice huomo che 
fia flato mai, conoscendomi dejfer quello, che 
mai mi fon tenuto : ^ qui ti dipingo l Huomo, 
quello Ateo, che muore ^ in terra ritorna . 

Vna maffa di terra molto grande , quafi che 
la tocchi con la cima l'aria \ & in quefta terra vi 
fia difegnato per tutto cofe uarieMzSlare^ fra 
uaganti : ma che non fi pofi difernereche co fa 
particolare le fileno ; V n Sole dark da vnapur- 
te di quefia macchina di terra ; ^ ì ombra t he 
produrrà talmente farà 'vri ombra di Huomo in 
figura d Huomo in terra difefoy ma piccola co fa, 
éfquefio per hora fiati fine delle pitture, per che 
ofm co fa fi chiude con la Adorte . 
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LETTERA. 

OGGI a fon foche Città in 
Italia j lequalt m'habhwo tan 
to accarezJlato qmto FanOy 
^ af pregiato con "utile ^ 
honore : Pero io Jon tenuto 
a dimoflrare fegno , ^ dar 
frincipio con quejìo foco di 
faggio, del molto che lo jpero di fare: Cofi in 
'ver fodS.Leholjor elio, come del S.Iacofo: ne 
mi (corderò il S. Vincenzjo Francefcuccio , ^ il 
S. Bartolomeo Amiani : Ali dijpiace che non 
Jìa uiuo il^R^erendo Archi diacono Ad. Gabriel 
lo Stati : fur non reitero di far ciucilo che io fon 
tenuto in ^verfo la fua memoria honorata : In que 
Ho mezj^, la S. accetterà da me quefa fittu 
radeli'Huomola frima parte ^ le due altre tofo 
fi"jedranno con quefa 'vnite\ & nel far riueren- 
z^aalS.L odouico, l'ojiro fratello cortefè mi- 
rabile, allo Jplendore delle ^irtu di V. S. bacio le 
mani, fregandola à comandarmi e tenermi nel- 
la gratia fua : de l'Eccellente S. Fiero Ma- 
theo Vanni da Alondaino , Cf* falutare in corte- 
fia AL Francefco Capretto . 

La 
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LA PITTVRA DELLA MORTE: 
ALLA FELICE MEMORIA 
DEL MAGNIFICO $. GIO. 

BAT. SARACO. 




ER diffinire che cofafofTc Morte 
chiuièin treverfi, il DiuinoM. 
Francefco Pctrarcha quclte paro 
le. La Morte è fin dVna prigio- 
ne ofcura A gli animigentilijà 
gli altri è noia, Che hanno porto 
nel fango ogni lor cura. I begli 
ingegni apcrcamcte conofcono, 
& gli animi finceri,chequerta vi- 
ta è vn Sogno che dal Icuare al 
tramontar del Sole, non fi troua altro per quefto mon- 
do che carcere, exilij, infirmità, trauagli,aftanni,e ften- 
ti. Et fecondo la qualità delle perfonc diftribuifconfi 
i beni & mali, come fi fanno ne gli eflcrciti le faccende. 
Quelle del Capitano , del Sergente , del Luogotenen- 
te, Alficri,Tamburino, Caual leggieri , Huomod'arme 
ArchibufierijLanciafpezzata, e Trombetta. Quegli 
poi s'affaticano per il luono, quegli altri con l'ordine, 
qucfti con la forza,& ciuegU con l'ingegno. Però fi può 
dire chela vitanoltra ha vnamilitia, vnacontinuabat- 
tagliafopra della Terra ;& chi nafce in quefta Città di 
trfboli, di lacci, di fpine, & di occulti coltelli piena, vie 
ne à entrare in vn carcere tencbrolò,t^ morédo pó fine 
& da termine àgli infiniti & eterni inali: ma lo errore 
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degli anneftati allarbore dell'ombra fondata in quefto 
sfondato terreno^il quale produce tutte cole impreftan 
za, gli accicca con il frutto dell'oro, con le gioie^con le 
pofleflìoni, con le lete, con i palazzi con le vbriachez- 
ze 5 con le lafciuie, & con gli adempimenti di tutte le 
cieche voglierma non fi auuegono coftoro che ogni rie 
chcxzapergrandechelafi fia^chelaftaloro inmano.co 
la vita^pcr via di dirpofito,& à ogni richiefta della Mor 
te l'vna Se l'altra cola bifogna che lafcino : pazzo creder 
dell'Huomo módanOjchc ancora che egli vegga la puz 
zolente LufiTuriajlaqual tanto gli dilettauaja fefta alle- 
gra che gli piaceua , il trionfo altiero , i faluti fupremi , 
la pompa , il faufto , & la gloria che è madre de gli anni 
cadere in terra per mai piùrileuarfi, ancora non vuol la 
fciare l'aggiramento di quefto mulino di tormento. Ca 
de con il tempo la giouentii, & languendo in fecco ftec 
co fi riduce la fortezza interra, & la roccha grande , di 
grofle, & durepietre cinta, in picciol pezzi sfafciara in 
terra fi tramuta : perdono il corio i fiumi, feccanfi i ma- 
ri, fpianonfii monti, & i piani s'inalzano -& non ècofa 
fotro il cielo3che no fiajftata: l'errore del vulgo vfa que 
fto ipauentacchiodi Morte in pittura, fatto d'ofi^afec- 
che, & di ritirati nerui^pcr impaurire gli rciocchi,& no 
s'^iuedc che figura fe medefimo . Vn cafTero di nauilio 
impegolatodi carne viua che fta nell'onde continue^ 
nel mar della malignità, douetutte le di/gratielobat- 
tono,& al fine fi fommerge nella decrepitalo fi marcii 
fe nel dolore.vno intrecciamento fiamo noi di gretole 
dacflTereinueftitedaqualche pianta uerde^ &fiorira, 
che un breuiflìmo fpatio d'ore le ricopra. Il ualcnte 
huomodi M. Camillo da Ferrara, pittore intelligente 
dipinfc quel carcame d'ofiTaturaSc lo uefti d'un manto 
d oro fatto à broccato riccio fapra riccio , oltre al fuo 
ftraccio ordinario^ per che la fpogl fa ancora i potenti ; 

et 



Del Doni. 5:9 

et ^li altieri della ricchezza 5 fi cornei mirerì& poueri 
dello ftento et del dolore,ma fu! tefchio gli fece u na de 
licaramarchcra che la più bella faccia non fi uiddemai, 
quafi che la Morte noftra fia labellezza del mondo: non 
per che cominci con roflTacura la gentil pelle incarnata, 
et la finifcha con la cenere fcolorira, ma per che con mil 
le uarietà , ec mille faccie laddorna , et imbcllifce. 
Coronò quelloffo del capo d'un verde alloro, come im 
pcratrice di qiiefto fecolo , & dalla finiftra mano vn'af- 
filato coltello gli pofe grande Se fortc^auuolto con vna 
r:ìma di oliua v ittoriola certamenre con vna fi fatta ar- 
matura incuitabile Se deftinato taglio . Da la deftra ma 
no gli fece vn bordone tenere à guifa di pellegrina in 
fu la fpalla , però carico d vn trofeo fatto di corone, di 
mitre, di cappegli, di libri , ftrumcnti muficali , colla- 
ne da Caualicri, anelli da fpofare5manigli,& gioiercon 
quante ricche fpoglie s'vfano in qucilo matto corfo di 
viuerc vclocifiìmo, &à quefto nne dipinfctal trofeo 
per moftrare che nel fuo pcregrinaggio la va continua- 
mente Ipogliando doue ellaarriua tutti , & di tutrcle 
cofe : à piedi gli fece vn grande alocco , ilquale d'ani- 
malacci fi cibaua , tutto addorno di catene d'oro, quafi 
che noi fiamocofi carchi di frafcherie tanti alocchi in 
quefto mondo, alocchi veramente ogni volta che noi 
crediamo chel morire fia fi mala cofa : & che la Morte 
non fia vn bene non conofciuto . Plutarco difie di lei 
quefte parole, Il temerla Mortelo ftolti mortali, altro 
non è,chenon efiendo fauio, voler parer di tficrc,per- 
ciò che quello moftrar i'olere,quello dico,che voi non 
rapete,conciofiacofacheniuno viucntegià mai conob 
belaMorte, laqual nondimeno è il maggior bene che 
rhuomo poflTi hauere,& pur fi teme come fofie pc^gior 
di tutti i mali . Sotto vn tefchio fopra la porrà del Car 
naio di Santa Maria nuoua , erano antichamcnte fcoU 
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pitequeftcparoleinlingualatinache qui fon tofcha- 
ne. Ncflunomi temi per che non folo da le fatiche per 
fempre ni sbrigo ; ma da i graui mali, in eterno ui libe- 
ro -.il padre Stradino fondatore deirAcadcmia de gli 
Humidi portò fempre uiucndo una teftolinadi morto 
fatta daric nto,pcr bottone al fuo faio^fopra il fuo pet- 
tOjSc diceuachelateneua per ricordarfi della Morte, 
fenza dimenticarfi della uita . Luciano fi fa pur beffe 
galantemente di coloro,che piangono i morti,che ftol- 
titia pianger fopra un cadauaro pezzo di puzzolentecar 
naccia,& dir rancete tante pazzie^non dette per il fordo, 
& cieco morto, nò : ma per gli altri che gl odino. O cie- 
ca plebe, come bene auiluppata dimori in quefte fauole 
uolenticri , non cofi faceua Xenofonte Socratico^ non 
Dione Siracufano^ne Demoftene, non uuol cedereThu 
mana prudenza,parIando daFilofofo^al Deftino ? non 
uolendo cedere , non è ella mera pazzia ? Quefta uita 
Euripide la chiama affanno, e trauaglio, che lotto que- 
llo nome fi ua coprendo ; mai fi muore in tempo como- 
do 5 al detto di chi tocca : per che ò non fono allenati i 
figliuolijò non fon finite le fabriche^ò le liti pendono, 
ò altra faccenda fa impediméto , ne mai fi fa Morte che 
contenti i cari parenti, ò troppo giouane manca, ò ina- 
fpettatamcnte uien tolto, ò che egli era di gouerno , di 
prudcnzabifognofapiùchemai,&qua fi fanno ilamcn 
ti, & fi mettano le ftrida, ò fopra le parole dette, ò fotte 
la crudcl malattia, ò fopra Thauer tacciuto ogni cofa, 
tanto che non mancano mai fciocchezze da dimoftrarfi 
pazzo: & afligimenti d'animo, & di core. Cole cofi fen 
za ragione :&fenzabifogno. Ciafcuno che cede alla 
necelfuànon ècglifauio? & chi lofferifce ciò che gli 
auuiene non è chiamato modeftiflTimo ? & perche per- 
dere quelli dwiehonoracipriuilegi con fanciullezze ta- 
li ì tutte le perturbationi della uita accomoderebbe 
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fcmpre rhuomo/e con un occhio e conofcefre fc mede 
fimo, & con l'altro non ufcifTc della mediocrità . Ma 
noi fiamo accecati affatto & la nollra infirmiti hoggi è 
incurabile , folo il medico celefte può renderci la uifta 
che nel vietato pomo fciilpi la Morte. Mai trouji huo 
mo che pafTalIedi prudenza, il Magnifico M. Filippo 
Scottmoli nobile Anconitano huomo di lettere , & 
auediito;perche Tempre hebbe la morte(da Filolofo)& 
il nafcere,percofe terminate à buon hnc, onde viucdo 
mi fece fare il fuo Epitaffio in lingua Grecarla fenten- 
za del qu jle è quefta . Chi ben riguarda con la mente 
fana^vedrà che nella vita non è tal bene, che del conti- 
nuo defiderare la dobbiamo: ne tal male nella morte, 
che noi fcmpre Thabbiamo da ricufare : però Tuna fi la- 
fci voIentierÌ5& l'altri fi riceueuacon piacere . Morto 
che egli fu, gli trouarono in fono mille detti mirabili, i 
quali molte volte , & molte nella fua malattia gli lefTc 
con gran contento,& perche fu viuendo amico reale^à 
fuo honore ne metterò qui cinquanta che forfè potreb 
bono effere di giouamcnto à qual che vnOj&i il reftantc 
vna altra volta fi vedranno . L'affamato cibo della vo 
raginedel defiderio e fatio. Non ho più da fare con 
procellejCon tempcrte^con precipitii,con ditlìcultì,ne 
con cafi auuerfi . O poffanza debile , ò tremolanti for- 
zerò infermafanità, ò cattiua pcflilenza del mondo, ri- 
manti in terra. Che fi gode altro in vita.che fozzi ti to- 
li,doppie malattie^bellezza dabeffe, infima grandezza, 
& dificile eccellenza . Lo flato inflabilc del viuere, & 
laruota uolubile del tempo, per me ha terminato il cor 
fo iuo. Vna pace fenzafcde,una fimularauirtù,unafro 
de lodata, una fede fpezzata, una fcienza fenza nulla, & 
una opinionegonfiata d'ignoranza eia uirachc noi fac 
ciamo. Queft'arca di fatiche s'intarlerà pure. II pefo 
intolcrabile , che portauano le mie fpalle e caduto. Io 
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non farò piuingannato dai caduchi fiori, dal diletto 
prccipiroio , dah allegrezza dolente, & dallamara dol- 
cezza, di quefla non vita, ma Morte degli incarcerati. 
Rotte fon le rtrade dellaberinro de gli e:rori. Qiie- 
fìo e il taglio di tutte le mifure . Io non imparerò più 
da lamattalapienza^nedallaciecaprudenza, in quefta 
afFummicata Icuolachecofafia breuc piacere. La fan- 

f;ola palude va in perpetua fterilità:per me pur finirono 
e maliiie del mondo . L a puzzolente prigione è Ipa- 
lancata. Gli inuelcati rami , le nafcofte retÌ5& icoper- 
ti lacci delle mileriehumane non mi adàfiTineranno più. 
La Nane della neceflìtà humana , non lolcherà le onde 
inquietedel pelago de mali . Tutta la felicità confìde 
in quefto paflb , chiamato il più terribile . Qu^efta piaz- 
za di difcordie^non farà più faccende di ftratio, ne mer- 
catidi dolori. Il termine èal luogo fuo ben porto, & 
bene ftabilito . Più non mi ftupirà quefto horribile di- 
ferto . La pania della lafciuia, non mi trarrà più con il 
fifchio del Senfo nella frafconaia della Carnalità. Io 
non farò più fra la pouera abondanza feruo,ne fra la ric^ 
ca pouertà (ignote. Siamo noi in vita altro che vafi fef- 
fi è facchi forati 3 & vnacauerna di vitij fenza fondo? 

Larabbiadeventidetiranni^PondeimpetuofedePrin 
cipi cattiui , gli ofcuri turbamenti de nobili federati , 
e gli orribili tuoni de plebei manigoldi mai più mi farà 
offelà . La filza delle varie nuoue , diuerfe, & infopor- 
tabili vfanzccattiueèsfiliata. Lodati fianoi cieli poi 
che l'adulatione co canto di Serena, non mi farà più at 
torno* Quefia chiufa valle fterile di bene,& abondan- 
te di mifei ie s'è aperta in vn momento , onde con gran 
contento mio fuggito ne fon fuori. Ciafcuno ha da 
fpenderevna fola volta quefta moneta, laqualc èdun 
conio non più ueduto, nehuomo viuentefala ualuta 
fua . De confufi ordini , & della tumultuofa confufio- 
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ne: fono fpczzatii Ucci duri, &faftidio(ì. La fonte de 
gran pcnlìeri , il fiume delle infinite lagrime , & il mare 
delle miferie, è pur lecco in qucfta putrida carne. Que 
fto è un colpo, da gli ignoranti inafpettato: che atter- 
ra infieme tutta la macchina de diiagi,& il monte de tra 
ua^^li riduce al piano. Il ripofo nellagnofciejle fatiche 
difficili, & lo sforzo delle uanità reità ne grati farneti- 
chi del mondo. El difordinato rifo, & l'ordinato pian 
to non mi farà più attorno . Il caldo, il freddo, la fame, 
t*^ la fere fon cadute al piano per ma mai più rilcuarfi . 
La viuanda della velenofa ricchezza, che il mondo mi 
porgeua, con continua angofcia è fparfa per terra , on- 
de mai più bcrò tanti veleni dolci. Io per tutti i fecoli 
de fecoli, ti lafcio . Orto di puzzolenti fiori, fenza fruc 
to alcuno. Pur mi fuggi vna volta di quefte fpclonchc 
da ladri tcnebrofe. Rimanti terra fuenturata à tormen- 
tare i vini 5 poi che per me è marcia la dura corda de gli 
fcritti,& de fàgaci notai fpezzata, & arruginita, e la ca- 
tena. Il gridar de contcntiofi,refclamationi del vulgo, 
&rodio de ribaldi hahauuto bando da qucfto corpo. 
Ilfdpcrchioapetitoefcoppiato, &fi fatiadi vermini 
moltrando alla LufTuria del fuo precipitio ilfine. Non 
hobifognopiudi ftudio d'apparenza con tanta fcruitù 
fallace . La materia s'è ridotta al fuo principio, per pi- 
gliar nuoua forma, ordine mirabile & diuino. Le fpe- 
rkzaccie vane delle fublimità,fi fono fmarrite, & l'infa- 
tiabile ò pulenza ha pollo termine all'infinito ingordo, 
& auido defiderio. Le inimicitie & ramicitie,fono ice 
in una m3ffa,quellefatic,& quefte diuifc. Chimioffen 
de,nó mi può ofFendere.O lupcrbamiferia,ò mortorio 
lun<»o,ò Inferno de viui,ò indemoniata carnalità,© di- 
futil fudore,& mifcrabilc felicità, reftati ne tuoi confi- 
ni che me non tormenterai ne feguirai mai più, poi che 
Lamiafauolabreuc è pur finita. 
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Per premio honorat05& per merito sato fu data laMor 
teàCleobi.&Bicone dalla Dea lunone^à Apollo fimil 
méte la diede per mercede^à Agamcde & Trifonio che 
gli edificarono ilTépio in Dclo. che differenza faremo 
noi tra il molto & poco tépo del viuere ? nulla/e riguar 
diamo à gli infiniti fecoli,che ftiamo lepoki^nó pocedo 
qua giù elTere immortali , ne fofferirc i mali della vita à 
che propofito cruciarfi,e perche ? per vn Mortale Mor- 
to ì però come nel Sonno il Sogno fono i noftri fatti^à 
le noftre pazzie che facciamo in querto corfo di ombro 
fa vita 5 &quert:a è vna di dipingere per fpauento & per 
terrore fi bruttala Morte. Noi per quefta volta lafigura 
remo in vn' piaceuol modoallegadoTintétione prima 
méte di Efchine Orator mirabile:fi come fivede nel f uo 
Genio opera Greca tradotto in latino dall' Argiropilo, 
laqualeviue oggi nella libraria de Medici in Santo Lo 
renzo doueèquefto albero in tutte à due le lingue che 
vulgarmentc io qui dipingo . 



M O T E. 

Merto Orrore Ti^e Errore Torto 
Adoto ^liomore Terrore 
/Hotore T^^ote Tremo 
Morto Tiotte Terre 
Aderito Eiettore Terremoto 

Tr\ A quejlo nome Aiorte, che fon cinque let^ 
tere, lequalt non pojfono formare altro di 
parole che fi conuenghtno . Senetrahe^na fo- 
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dJa cofa.e di qui cauoGm Camla Hrada 
deltallegoria foput ti nomeLucretia per^Jtade 
gli Jcahalhjih^ la fece vulgare.QueHo albero 
fimde della AI or te e interfetrato da Mar/ilio 
Ficmo . La Morte l'ordino d 
Alotore deU'^uniuerfoyfer che d 
Alerto dt chi trasgredì ifioi comandamenti fu 
Mentì), per tal ( tale chela 

Moto I hmmo, ilquale prima era immortale y è 
Alorto : 

Orrore terribile , termine ultimo delt hmmo ca- 
duto nel 

T^omore del peccato, che 'volge le Tiote della ge- 
neratione, ^ corruttione, girate da caufe 

Remote, per che noi non popamo tanto alto pe- 
netrare, qua'uengano 

Hot te tutte le nojìre attiont humane,per che cefi 
piace di gafligarci a quel 

%ettore dell' unmerfo fupremo. Terrore princi- 
pio fènz^a principio,^ fine fenzjafine. 

Tremo l'^vniuerfo "udito che egli hehhe d 

Torto fatto alla maeflà di Dio, ^ s'^dì 

Terremoto "unmerfale perle 

Terre propinque^ lontane 

a Errore 
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Errore grande de mortali di quegli che temono di 
co quejìo ordine, quafi che vogliano confonde- 
re come ignoranti l'^vniuerfo, ^ reggere hu- 
manamente, chi dminamente regge rior- 
dinar quello che è tanto bene ordinato . 
Diciajfette ejpofit ioni fono fopra quejìe parole , 
ma per non ejfer fi tedio fò in tal materia che a 
pochi piace^ ne metterò folamente 'vn'altra^e ter- 
minerò il mio difcorfo . 

LA MO lijr E. 
Aderito ti primo 

Adoto di Adamo per dar fede al fer pente nimi- 
co del gran 

Adotore del'vniuer^o ^ quejla e la cagione che 
l'huomo fa 

Adorto quefio e lo j^auento che ha prefo la natu- 
ra humana con tale 

Orrore che del continuo languifce 'vedendo gi- 
rarle 

^Rote delia generatione ^ corruttione ^ quefo 
peccato di trajgrefione ha 

T{otte tutte le leggile tutti gli ordini,onde f allon- 
tanar on tante le gratte e tanto 
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Remote erano da noi mifert mortali che hi fogno 
cheti 

^Rettore delt^jniuerfò mandap d figlimi fuoà 

corregered fallo perle f iene dt 
'BsOnjorementi^ confiufione, cancellando d 
^ orto che gli era slato fatto legando Lucifero 

nelle tenebre con tanto 
terrore che ne 

T remo tn quel fnnto t'vniuerjà macchina fa- 
cendo fi gran 
'Terremoto per le 

T erre del modo ^ ^ert profondi degli ahi fi che 
molti che fallato haueuano conobbero ti loro 
Errore. 

La A4orte fecondo Landolfo Beato, e njrì An- 
gelo de più begli che "veder fi poffa detto Vriel 
cioè forte compagno : quefio fi figura con la fi?a- 
da tnmanof^ nell'altra tiene ^-na fiamma di 
fuoco : quefio fu quello che cacciò i primi nofiri 
fadri del terrefire paradifo con il coltello fuo di 
celefie taglio^ e diuide il mortale, dall' imortale ^ 
conia fiamma abruccia tutti i carnali fenfi, ^ 
con il carnai corpo gli riduce in cenere . Quefia 
farà in quanto alla Jj?iri tal pittura 5 figurata per 
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ibegli intelkttìy ^ la mondana pjìfia per la ple- 
be vna morte : non di ojja nò : ma ^vna bella fe- 
minanuda, che nudi et ri duce, & d^na gran 
hellezSla . Però ciafcuno al fno primo apparir 
ì abbraccia . Siede cojìei fopra vna Hiena ani- 
male,tlqualeha tlbufto d Elefante ^corpo atto al- 
la bataglia, come quella che a tutti fa guerra , e 
tutti 'vince : il collo fuo e come di vipera, ^ fico 
me la vip era muore per che t figliuoli gli trac- 
ciano il corpo^ cofila Adorte per ogni via,^ per 
ogni trauerfo diflruggie e [traccia i mi feri morta 
li : Ha i crini quejìo animale come il cauallo,che 
denota ejfere sfrenata . Alangia a guifa di lu- 
po yperò e ben figurata per la JHorte ingorda del 
tutto iquefta Hiena finge voce humana per in- 
ganno,^' la Alortefmilmente inganna ciafcu- 
no, venendo in tempo non affettato . Il corpo 
di tal fiera mofiruofa e mafchio e feminayche cofi 
fi fa à fuo piacerei quefla predatrice non per- 
dona ne all'vno , ne all'altro Jefjò . l^irafi dietro 
correndo quefia beatacela vn Erpice Hr omento 
di legno pieno di denti vfato dal Villano Bifolco, 
che quando egli ha feminato ilterreno,uiene con 
quello k ricoprire il feme > ff ìanar le zjoUe, ^ 

ha 
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ha un hreue attorno, con il motto, che degnamen- 
te fe le contitene . Euerttt , ^ Aqt^at Jmprefa 
compojla dal S.Antonto Adaria Durante, Co fi 
quejìa madre del Sonno Jpiana ^ ricuopre tuni 
uerfa majfa de Alortalt, come quella , lacuale e 
fecondo il diuin Poeta y porto del pianto,^ delle 
miferte fne. 

Allo Illuft. & R. S. Gafparo Prouana , Monfignor 
di Noualefe S. mio oiTcruandifT. 

0^!ii mio contento fi farebbe adempiuto , fe la S. 
V . fude (tata inanzi la fua partita due giorni in Ar 
qua :doue ancora rharebbe veduto tre libri delle mie 
imprefc: vno de quali è cófacrato allo Illuftrifr.& Ecccl 
lentiff. S.Duca di Sauoia^voftro fignore, che tanto cor 
dialmcnte amatei ficome meritano le mirabili fuepar- 
ti da Principe diuino ma poi che non fi può per bora il 
miodefiderio confi^guire: laS. V.Illuft. mi terrà nel 
numero de fuoi cordiali feruitori, & leggerà quefto 
mio libro di nuoue inuentioni^ch'io le dono;& facendo 
fine le bacio le mani^& mi raccoinando. 

Del primo libro delle Pitture del Doni , diuifo in 
due Trattati , confacrato alla Virtù & real cor- 
tefia de S. Illufl ((fimi Eterei Academici 



Il Fine. 
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